BELLE ARTI 


Orfani, gruppo di Antonio Argenti. 


La perdita -dei genitori 
ha dato alla giovane con- 
tadina tutte Je dolcezze, le 
pene e le ansie della ma- 
ternità; diventata madre del 
fratellino, quante traversie, 
quante fatiche, quanta co- 
stanza per sostenersi, per 
vivere! Lo scultore ha espo- 
sta questa commozione dei 
due orfani con un traslato 
realista di un turbinio d'in- 
temperie al quale animo 
samente vanno incontro, 

Che raffica di vento! che 
turbine! che piovat tutte 
cose che collo scalpello e 
il marmo non sembra si 
possano fare e che lo scul- 
tore Argenti ha mostrato 
potersi riprodurre negli ef- 
fetti anche dalla plastica, 


Il gruppo ora- esposto a» 


Torino è pieno di agitazio- 
ne, dì moto, di espressio- 
ne; si capisce che il vento 
vien proprio di faccia a quel- 
la brava sorella tutrice col 
bambino in braccio, Ella al- 
za il piccino sin sotto la 
enpola dell'ombrello, ma il 
vento ha forato il parapiog- 
gia, l'anello scorre giù pel 
hastone, la stoffa sta per 
chiudersi pigliando sotto le 
teste dei due orfani: la bra- 
“va ragazza alza il braccio 
sinistro e colla mano te- 
nendo ferma una stecca del- 
l'ombrello, impedisce | ac- 
cidente. Essa è d° animo 
coraggioso, ride di quella 
contrarietà è corre. È un 
Motivo geniale, genialmen- 
le eseguito, di che non c'è 
da sorprendersi, gli Argenti 
essendo artisti di razza, scul 
tori di padre in figlio; an- 
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Onrani, gruppo di Antonio Argenti. 


zi va notato a questo pro- 
posito che quattro scultori 
di questo cognome hanno 
esposto in Torino; tra que- 
sti due Antonio Argenti, 
uno di Torino, l'altro di 
Milano. 

L'autore del bel gruppo 
è l’Antonio di Milano, 


MI saluto del solo morente, 
quadro di Pompeo Mariani. 


Di questa animatissima 
pittura, cui all'ultima espo- 
sizione di Brera fu giusta- 
mente assegnato Îl premio 
Principe Umberto, abbiamo 
già parlato a suo tempo. Un 
quadro così robusto è così 
espressivo, conserva intatte 
molte fortissime sue qua- 
lità he nel disegno ese. 
guito dallo stesso autore che 
vi presentiamo. Il Mariani, 
nella riproduzione degli ef- 
fetti mobili pittoreschi del 
luce suì mare. nella scena 
che presenta un porto ca- 
ralteristico come quello di 
Genova, da lui prescelto 
nelle sue possenti pitture, 
non ha rivali. N 
ilel sole morente ” è ri 
Pora del tramonto quando 
“ l’astro maggior della na- 
Lura * scompare lingendo di 
tinte calde l° atmosfera e 
le nuvole che lo costeg- 
giano. 

It colore violaceo del fumo 
delle cannonate sparato dai 
piroscafi da guerra per an- 


sce a quello delle nubi dif- 
fuse, fantastiche. L'acqua 
accoglie i riflessi crocei sma- 
glianti della Juce, l’ ombra 
delle grandi navi; è tutta 
brividi, tutta movimento. 


LA SETTIMANA. 
Cambiamento totale di scena, Dopo ln settimana di 
ist ‘per Ja guerra inevitabile, è xennta Ja sottimana 

li gioia per la pace assicurata. Anzi la crisi henefica 
avvenne dalla mattina alla sera di giovedì scorso, 80 
aprile. Al mattino tutto il mondo era ju trambusto per 
la presa di Maruschak, ma Ja ‘sera si sapeva che Ma- 
ruschak non era mai stata presa, che nuove battagi 
non èrano punto avvenute, nè scaramucce, e che l'al- 
timatum russo ora fabbricato da un foglio belga che 
gioca in Borsa. 

La situazione non era dunque così grave e si 
minciò a respirare; il anbato mattina poi giunse a Lon» 
dra il sunto telegrafico della risposta russa alia do- 
manda inglese; era un'accettazione, Ecco Ja pace ass 
curata, — e tutti i valori in rialzo. Non e'è che 
rallegrarsenes solamente l'Inghilterra ha mostrato tutta 
la sua debolezza, perchè ha battuto în ritirata. 

Tufatti In sua domanda si limita alla questione di 
sapére se la convenzione anglo-russa del 17 marzo fa 
violata dal combattimento del 30 marzo, Fd anche que- 
sta questione era dal governo inglese ridotta ni mi- 
nimi termini: l'arbitrato ch'esso. propose non ba nd 
applicarsi al fatto militare, non ha da disapprovare il 
generale Komnroff che fa già approvato dallo Czar e 
premiato cen una decorazione. Si tratta di nua que- 
stione astratta La convenzione famosa vietava l'avan- 
zarsi delle truppe russe; ma ammettera un'eccezione : 
“fuorchè nel caso di qualche aceldente straordinario”, 
e ne dava anche un esempio: “ come nn disordine (a 
disturbance) a Pendgideh ”, Ora all'arbitro spetterà di 
vedere so questo disordine sè avverato, ma non più su 
quale persona re rieada la responsabilità, come il Gladsto- 
ne aveva pretero nel suo solenne discorso del 27 aprile, 

Poteva Ja Russia respingere proposta così moilesta? 
No certo, a meto di appariro dinanzi nl mondo come 
Volonterosa di guerrà a tutti i costi. Ora si tratta di | 
scegliere l'arbitro, L'imperatore di Germania, del quale: | 

| 
il 


s'è parlato fin dal principio della quest'one, non ba 
voluto mai superne finchè l'ufficio poteva osser gravis- 
sîmo: non degna ncocttarlo nilesso ch'è divenuto così 
leggero. Basta il Ne di Danimarca o il Re del Belgio 
o del Congo per trovare una formola che salvi onore- 
volmente le apparenze. 

Risolta ‘questa queatione rimarrà l'ultra della deti- 
mitazione delle frontiere che si dibatte;A a Londra. 
Cotesta parrebbe la questione più sostanziale; ma il 
Gladstone s'è già preparato Ja via a tutte le conces- 
sioni. Se l'Emiro «dell’Afgi tav, ha detto egli ala 
Camera lunedì scorso, re l'Emiro non desidera una li- 
nea più avanzata, 0 che l'Inghilterra ha da far la 
guerra per ottenere ciò che l'Emiro non chiede? Esso 
la potente e prepotente Granbretagni che si ripara die- 
tro sl un sovrano asiatico, 

A rendere più completa la ritirata, si aggiunge il 
richiamo di de Poter Lumdev. Il generale inglese ri. 
torna a Londra mentre il generale russo non sì muove 
dal campo dei suoi trionfi, Ed inoltre Port-Hamilton, 
contro Ja cui ocenpazione protestavano |russi, è nbban- 
donato, o si assicura che non sia mai stato ocenpato + 
— ma, si aggiuuge per conforto, che a prima occasione 
la squadra inglese è in grado di occupare quel punto 
strategico dell'isola di Corea. 

Tutto l'insieme di questa condotta, è tanto singolare 
ché farebbe quasi supporre abbia il Gladstone agito as- 
sai inachinrellicnmo te, in favore della pace. Morto il 
generale Gordon li 8'era unito al coro di vendetta 
dei suoi connazionali, e promettova di rinforzare la spe- 
dizione del Sudan: posela rivolse tutta l'attenzione sul- 
l'Afganistan è dimostrò tanta fierezza, che potò chetw- 
mente troncare Ja spedizione «del Sudan, Si trovava 

insto mon aver sulle bracc'a duo guerre simili, e 

lisporre dì tutte Je forze per combattere un. colosso 
come Ja Russia. Ora le cose furono condotte in modo 
che non c'è Ja guerra nuova è s'è finita In vecchia, Sè 
il Glndstone non Invora per l'onore della vecchia Ta- 
ghilterra, lavora però: nell'interesse della pace, e chi 
non è inglese può ammirarlo è ringraziarlo, 

(li inglesi, sicuramente. si sentono umiliati; lo. ri- 
conosci dal linguaggio della stampa, e dx quello dei 
Comuni. La seduta di Imedì dev'essere stata tempe- 
stosa; l'opposizione dei conservatori, che tengono alla 
pace ma, con onore, s'è ridestata; ma alla fine Jo spi- | 
rito mercantile prevale, Pochi giorni prima il ministro 
delle finanze avena portato i conti: sbilane'o dell’anno 
azorso oltre un milione di sterline; ‘anfio corrente toc- 
cherd 115; dunque: proposta d'numento dell'imposta sulle 
rendita (8 pence per sterlina), c di quelle sull tà, 8 
gli spiriti, sulla birra, sn! vino, sule medi 

Bisogna dire che ancho dal Jato militare la posizione 
dell'Inghilterra si presentava in modo poca lieto, È un 
affar serio per una balena lottare con l'elefante, com'ebbo | 
un giorno a dire il principe di Bismarck. Questa poi 
erà la prima volta che Inghilterra sì swrebb> come | 
promessa ‘in una guerra grossa senza avere un allerto | 
sul continente, Anco l'Italia le veniva a mancare, S;lo 
col tempo si potrà sapere so è vero Îl gorerm in 
glese chiese al nostro di occpare l'Ezitto per lasciarne 
libere le truppe e che il governo italiano diete un 
secondo *rifluto. Ma, ne supp'amo già abbastanza da | 
quel che dixse il Mancini alla Camera il 50 aprile molto | 
catezoricamente: non avere l'Italia nlenn impegno oltra | 
quelli che ha cogli imperi centrali ed ai quali jutende | 
restare fodele; ed. azginse che gli avvenimenti (in | 
quel giorno eravo molto minncciosi) non potrebbero 
li alcun modo modificare le nostre condizioni. | 


| 
| contrarie al ministero Tricupis. Questo è ora surrozato | 
| 
| 


| club fuinvaso: e si dovattero mandar trupp> a sedare 


oscurissima, e 
fre oriterio il governo l'abbia Iniziata nè approvare 


la coon co l'ha condotta. Le spiezazioni che 
ha dato il Mancini non escono dalle generali; ma tut- 
tavia egli ha un voto che sarà dato aggio do- 


mani; ed è probabile che la Camera non saprà negare 
una dimostrazione di fiducia quantunque intimamente 
ne abbia assai poca, 

Di questi giorni appunto s'è avato una notizia molto 
grave: sulle coste del Mar Rosso la Francia è venuta 
a sopraffarei, senza che a noi resti il diritto di lagnarei, 
Lina cessa ha fatto ciù che noi ci siam> dimenticati 

Îî fare. Un console francese proelama da Zeyla il suo 
protettorato su ue tribù di Somali, issa la sua bandiera 
sulla metropoli. loro, e apparecchia così con mezzi par 
cifici il pri suo possesso di Obock. L'im- 

ro afro-italiano non avrà più da contare soltanto con 
lo oasi interruttiva di Zalla, di T'adjura e di Oboek. 
Esso, quando mai dovesse stabilirai, sarebbe addirittura 
tagliato in due da un grosso possedimento fraticese. 
Inoltre le tribù di Somali attualmente cadute sotto il 
protettorato francesa, sono quelle più miti e civili che 
abitano in prossimità della costa e sono sempre state 
a contatto cogli europei, e sotto nn semi-dominio egi- 
ziano, poichè l'Egitto finoa asa tempio fa, teneva gnar- 
nigione nell'Harrar, Questo è nu paesa fertile © ricco, 
che aspettava il primo occupante: è quello stesso dove 
avvenne la strage di Giulietti, che il nostro governo sen 
timentale ha fatto vendioxre dai tribunali egiziani! 

Il Mancini si consolerà con la Conferenza sanitaria 
internazionale che dietro la sua iniziativa xi inanga- 
ra a Roma il 15. Ci saranno molti discorsi e feste; 
come abbonderanno a Napoli, per l' inaugurazione dalle 
neque del Serino, Contro questa abbondanza di feste 
si sono sentite nlla Camera delle lagnanze: molto 
giuste in verità, ma il San Donato © il Nicotera erano 
forse ì meno compotenti a farsene l'eco. La Camera | 
che per dus giorni non s'è trovata in numero, oggi e | 
domani sarà affollata per le interpellanee sulla politica | 
estera; ma subito tornerà in vacanzi per le feste di | 
Napoli che si protrarranno fino nl 14, ed alle quali darà | 
maggiore attrattiva Jo spettacolo d'ana piccola eruzione 
del Vemvio ch'è cominciata il 20 aprite. 
to la disenssione agraria è finita il 4 comesì 
prevedeva, sonza nessun voto, prendendo 4 atto delle di- 
chiarazioni del ministero chè farono evasive come pure 
si prevedeva: Il Depretis non wiole fare di più di cid 
che ba detto alla Camera: non ammette rimedii che 
compromettano minimamente le. condizioni de bilancio: | 
scarta l'idea di dazii sui cersali è sul riso estero; e non 
giu ficile applicare un, prozrammi di economie in 
questo bel paese parlamentarè dove_il-tentativo di sop- 
primere il minimo ufficlo governativo solleva ostacoli 
inuumerevoli. Dunque si farà quel ehe si potrà e quando 


si fis 
menica a Modeua si doveva eleggere un deputato 

in-luogo del generale Fabrizi che apparteneva alla si- 
mista estrema: dopo una lotta inolto vivace, vinse il 
candidato ministerixle ch'era il generale Massimiliano 
Menotti, figlio di Ci Li 

Il ministro Depretis non s'è deciso a richiamare il 
refetto di l'orino; ma il ministro Coppino moltiplica 
lo cîrcolari Quella del 29 aprile vieta l'istituzione di | 
Circoli ed Associazioni che ai dicono universitari, ma 
con intenti politici, che sono fam'te di discordie, turbano 
gli animi, annebbiano gli intolletri det giorani è li di- 
straggono: dallo stuilio, Invita i Rettori ad applicare | 
Je pens: dissiplivari stabilite dal regolamsato, e proi- | 
bisce l'intervento de'la bandiera, dove it Corpo accade. 
mic? 0 le Potestà che lo rappresentato, non jntervi 
grano. Conelute confidanio che i Rettori * porranno; nel- 
l'adempimento di queste prescrizioni, uu sollecito è di- 
ligeote re, onranilo che la mala pianta dello fazioni 
non ad Î frutti che dai giovani e dai loro stadi si 
aspettano la scienza e la patria”. Belle parole, ma che 
forza hanno î Rettori per applicare i regolamenti? 

Un incidente curfoso è atato quello del signor Kesly, 
che doveva venire a Roma ambasciatore dezli Stati 
Uniti d'America. S'è saputo che costuì nel 1870 aveva 
in un meeting di Nova York sparla*o dell'Italia pro- 
testando contro l'occupazione di Roma. Il presidente 
Clevelant.a' è affrettato a ravocire una momina così | 
infelice. | 

Il 2 mazgio furono aperte solennemente dai rispet- | 
tivi sovrani due Esposizioni: quella nazionale naghe- | 
rese a Pest; e una vonsalo ad Anversa. A Londra 
fa aperta dal Principe di Galles una esposizione inter 
nazionale delle invenzioni. 

La crisi ministeriale che qualche mese fa aborti in 
Grecia, è riassita adesso, dopo le elezioni che risultarono 


dal ministero Dotyanni, che sl propone di fare 12.0 
15 milioni di economie sulle spese, sj alcune 
imposte e molificarne altre. 


In Ispagar le elezioni comunali son) riuscita eqatrarie 


| al.igoverno, Nella canitale in ispecie, progressisti e? 


pabbticani si sono conlizziti, Tn séguito a ciò il ministro 
dell'interno voleva ritirarsi, ma il Candras lo ha pre 
gato a rimanere. 

Tu una piccola città di Francia presso di confinî bel- 
gici, Armentièros, riuscì eletto un Municipio conserta» 
tore, Gli ultra-liberali han preso î sissi e le armi: nn 


il disordine, 7 maggio. 


equestre del re Vittorio Emanusle ne! 
numento nazionale sut Colle Capitolino. Escone le prin» 
cipali disposizioni: La statua equestre in bronzo, alta 
otto metri dai piedi del cavallo alla testa del Re, sor- 
sul piedistallo alto circa dodici metri dal Qua 
lella piattaforma, nel centro del monumento archi 


2 


figararvi. All’antore del modello giudicato migliore a 
degno di essere eseguito sarà affidata ln esenzione della 
statua equestre, salvo le modificazioni che all'occorrenza. 
dovessero introdursi ; una indennità di L. 7000 sarà data 
a ciascuno dei quattro migliori modelli quei in ispe- 
ciale considerazione oltre il prescelto per la esecuzione, 


Trarri. — La stagione del San Carlo, cominciata 
mule, #'è chiusa splendidamente, grazie al tenore Ma- 
sini che fu oggetto di tali. ovazioni e di tali tumulti, 
che rincordano i tempi antichi. Una sera, il eslebro te- 
nore lovea ri, tre e fin quattro volte nn'aria dél 
Rigoletto; un'altra sera lo fischinvano per l'omissione 
di alcune battute. Parò i fischi erano sopraffatti da una 
grandine di applamsi è di bis. È 

— A Venezia è a Milano s'è data, 6 farà il giro di 
tutti i teatri, una 7éodora che si pretende scritta da 
un inglese, mb pg Waths, a tradotta da L. E. ‘lettoni. 
Piace poor, ma il rumore fattosi intorno all'altra Teo- 
dora del Sirdon, riempie per un paio di sere i teatri. — 
Ma esiste proprio quel Waths? E lecito dubitare’ che _ 
l'inglese sin inventato di pianta dal traduttore che ha 
la pratica di queste burlette. 

— Il Casanova di Torino ha pubblicato finalmontò 
nella sua bella edizione elzeviriana la Cecilia del povero 
Cossa. Il Barbini di Milano moltiplier i fascicoli di 
commedie milane:i e italiant: fra quest’ u'time, i fa- 
mosi Narbonnerie-Tafour. Perelè mai gli editori di opere 
drammatiche e gli stexsi autori trasenrino di mettere 
ad ogui lavoro Ja dut1 della. prima rappreseritazione ? 
E vorremmo anche, si mettesse il noma degli attori che 
recitarono per i primi. Ciò è veramente indispensabile 
perconservare qualche traccia delly storiadel nostro teatro. 


Nenotoato. — Il paese ha perduto questa settimana 
uno scrittore e patriota disti to antaleoni, ed ua 
maestro popolare, Lawro 72os 


modico del Bey, Nd 1869 visitò la Tripolitania e fail 
primo Earopso che penetrasse nel Ferzan, Dopo molti 
pericoli riusci nd attraversare anche Îl deserto di Sahara. 
Nel 1873 traversò it Wa il regno di Born è glunss 
nel Darfar, arrivanti al Cairo nel 1874 qgier la strada 
del Kordofan e di Kartum. Di questi viaggi diede la 
relazione nel libro: Z! Sahara et il Sudan — sci anni 
di peregrinazioni în Africa (1879). Nel 1878.Î1 dottor 
Nachtigal fu eletto presidente della Società africana di 
Germania, poi della Società geografica di Beglin>, e rice- 
vetto lagrande medaglia d'oro della Società. grografien 
francîse, Nel murzo 1882 fu nominato inti mento 
console generale di Germania a Tunisi. è 


— 113 maggio ma Temesvar il principe Alestanitro 
Karaziorgievic, uomo singolare che menò una vita agita- 
tissima. Egli era il figlio di Giorgio Petrovic, pa 
aver fatto îl guardiano di porci, divenne il liberatore della 
Serbia dal giogo turco, 1804 al 1817, e sotto il nomo di 
Giorgio Crerny o Giorgi» il nero divenne quasi leggen= 
dario. Si dice che sin stato assassinato per istigatione 
del suo rivale, Jo scaltro Milosch Obrenovie. Da ciò l'olio 
terribile che il figlio Alessandro consacrò alla famiglia 
degli Obrenovie. Per un pezzo dovette nascondere il 
suo odio, anzi divenns perfino aintante di campo del vee: 
chio Milosch che cercò di cattivarsi la sua nmicizia. Ma. 

vanilo, nel 1842, il debole Michele fu cacciato dal trono 


| di Ssrbia, A. Karagiorgievic, î figlio del libaratora della 
| patria, fa creato priucips nonostinte la vi 


opposizione 
della Russia 1848 quanto. l'Uagheria insorse cone 
trò 1 Anstri muovo prinsips della Serbia mise a di- 
aposizione dell’Anstria un corpo di 10,000 uomini Ciò 
gli rase avverso îl partito pamalavista ed il partito ras». 
È dopo avere nel 1857 repressa a stento una comziara or- 
dita dalla famiglia Obrenovic, fs vinto net 1858, messo 
in istato d’accisa e deposto dal trono Alessandro 
fagzi in Austria e prase domicilio în Ungheria. Quau- 
di nel 1888 fa assissinato 5I prineipa Michele di 
Sarbia, egli fa accusato di ewere stato l'istigatore di 
tale assassinio. L'Ungheria negò la sur estradizione, ma 
gli si face per questo mtivo un,processo a l'est, Il 
quale fu sospero par mancanza di prove. Anche negli ul- 
timi anni, i nom» di Aleszanitro Karagiorgievie andò 
più volte mischiato alle congiure che di frequente turba- 
tono la quiete della Serbia. Presenti alla morte erano 


tutti i [he © la figlia principessa di Moutenegro. Il 
corpo. trasportato a Vi 


‘enna, 


Lai Vie di Roma, 
ò un. carrozzone 
moderna, tirato da. due 
he parevano usciti da qual- 
ia: In quel carrozzone, 
di alta statura, d'incesso | 
UD ti belli ed ancor gio- 
F con gli occhiali, 

è piccolo di statura. Per chi conosco di 
i i o Galli Se Loggia, dirà 
à tissimo, pi che quel 
Diomede Pantaleoni in- 

del circolo Cavour, aperte 

del palazzo Lepri in via 
‘chiuse. La signora che 

sera una gentillonna inglese da 
oo iP 4849, quando fu bandito la 
Ioma, e che lo ha fatto padre 

ino di essi è ora in Ameriga: il 
feoni spirò domenica mattina 3 maggio 
ie, al se- 


"e della 
Ripotta, 


lo accompagnav: 
pid 
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= =] 
casa di un galantuomo, del conte Giuseppe Pa- 
solini, a lavarsi le mani ancora lorde del sangue 
di un span Ma non RA ne 
Spettacolo, e sfidò tranquillamente l’impopolarità è 
o della demagogia Peprifticenie; Nella se 
duta 26 dicembre non iarono parlare 
alla Camera a pura di strepi si contentò di 
pubblicare qualche giorno dopo il suo discorso, 
sebgliandosi scerbant te contro l'assassinio del 

i lo aveva approvato, e contro il suf- 
fragio universale, la luente Romana, e il 
sistema di governo che si voleva adottare dopo 
la fuga del Papa. 

Della bblica romana non fu amico : si sa- 
peva che il suo nome era in una nota d' indi- 
Vidui sospetti di trame contro il nuovo governo. 
E pare ormai certo che i compilatori della lista 
aspettassero a vendicarsi în un momento nel 
quale Roma pareva rimasta senza governo. 

11 3 di tuglio 4849, i francesi, occupato il 
Trastevere, non valicarono i ponti prima di sera. 
Fra le 3e le 4 il Pantaleoni passava per il Corso 
in botte insieme all'abate Perfetti, suo collega, 
col Farini ed ‘il Mamiani, nella redazione della 
Speranza dell'Epoca, giornale d’ opposizione al 
governo repubblicano. Una turba di popoio as- 
sali la carrozza, ruppe le tirelle è cercò di per- 


| cnotere- col hastone il Pantaleoni © il Perfetti. 


Il Pantaleoni, avuta una bastonata nella testa, si 
difese con uno stocco voltando per il vicolo 
delle stalle di Chigi e riusci a riparare a caso, 
Il Perfetti fu ferito gravemente di stile, 

Pochi giorni dopo il Pantaleoni è il Mamiani 


| furono consigliati a viaggiare, col pretesto ch 


tt, sno collega in Senato, e 


, ambedue illustri, avveni 


ino spesso lun, Itoqui ti - 
tte 0 sopra e port Pen Panta 


rni del Panta 
leoni erano ormai contati : Îl male fscevasi sempre 
più grave. Quantunque aspettata, la sua morte è 
(stata molto déplorata da tutta Roma che lo con- 


sidlerava uno dei suoi egregi concittadini, 
Ùl Pantaleoni non ha soltanto scritto Ja storia 
di Roma'antica, ma è stato uno dei persona 
della storia di Roma moderna. In JI periodo 
le confuso trascorso fra le prime riforme 
«li Pio IX è P'entrata dei francesi in Romo, egli 
fu quello cche non furono molti: un nomo di 


carattere. 

Era nato a Macerata nel 1808, di famiglia pe- 
sarese; del Mamiani quasi concittadino, ed inol- 
treamico fedelissimo. Adottato come norma della 
propria condotta ica il programma elelto= 
rale del Mamiani — lealmente costituzionale e 
liberale temperato — non se ne staccò più @di- 
fese le penne idee a viso aperto e non senza 
pericolo. luto il ministero Recchi, il primo 


| ministero Jaico, il conte Pasolini e il Minghetti | 


che ne facevano paria di partire subito 
per il campo di Carlo Alberto. 

Alle 2 antimeridiane del 3 maggio 1848 il | 
conte Pasolini va a trovare il Pantaleoni e gli dice: 

— Parto col Minghetti; ho già la carrozza | 
pronta: ma questa partenza d'entrambi, ora che | 
Pa si so grossi, può essere creduta una | 
3 una vi 

— Se questo dubbio vi tormenta — risponde 
Îl Pantaleoni — è meglio non muoversi. — E 
un momento dopo: — No, avete ragione, voi 
nom dovete partire. 

—_ Il-Pasolini rimase. 

Il collegio di Cingoli aveva eletto il dottor 
Pantaleoni suo rappresentante al Consiglio dei 
deputati: la fidacia de' colleghi lo aveva nomi- 
s& pettan nedico fu il pri 

‘ome e come medico fu il primo 
chiamato quando , il 15 novembre, Pellegrino 
Rossi te del consiglio deivministri, fa 
ferilo a morte, da mano assassina, nell'atrio del 

della Cancelleria, dove i deputati tene- 

Vano le loro sedute. Trovò îl Rossi già in fin 

li vita e d'ebbe per alcuni minuti agonizzante 
ra le braccia, Passava pera piazza un prete che | 

aveva portato il Sacramento a un infermo; il 

Pantaleoni lo fece chiamare per confortare gli 
ultimi momenti del moribondo; ma quando il | 

prete Lore non restava che di pregare l'eterna 

ad un m 


orto, il 
Inorridito da quella scena, Pantaleoni andò in | 


| schizzi DORranI de' principali 


erano gli autori di lettere contro il dominio 
temporale del papa, pubblicate dallo Statuto di 
Firenze. 

. 

a 
Dopo qualche anno ritornò a Roma. potendo 
dire Colum non animum muto. 

Il conte di Cavour aveva bisogno di un nomo 
che lo tenesse informato di quanto accadeva a 
Roma, andando d'accordo con lui intorno ai 
mezzi di risolvere la questione romana, Col conte 
di Cavour il Pantaleoni era in corrispondenza 
diretta fino da° primi mesi del 1859. Nel 1860, 
per mezzo della legazione sarda e di quella in- 
feta, la corrispondenza divenne più frequente, 

ul Pantaleoni il conte di Cavour faceva gran 
conto per la buona riuscita de’ negoziati per una 
conciliazione con la Santa Sede, iniziati per opera 
del padre Passaglia, sebbene quegli non nascon- 
desse di aver da prima poca 0 punta fiducia 
nell’ esito. 

AI Cavour esso mandava informazioni precise, 
rsonaggi della 
Curia, ed il primo ministro di Vittorio Emanuele 
gli esponeva i propri disegni, richiedendolo di 
consiglio; è gli {rasmetteva un piano completo 
di “Condizioni da offrire come taso di accomo- 
damento fra il Pontefice ed il regno d'Italia nel 
regolamento delle faccende ecclesiastiche, *’ Per 
inearico del Cavour il Pantaleoni serisse un 


| Memorandum sulla questione romana che doveva 
| essere presentato a Napoleone III e che l'autore 


ha poi riprodotto nel suo libro L'/dea italiana. 
Per illuminare Fopinione pubblica mandava cor- 
rispondenze importantissime alla Nazione. 

Pio IX, cui LEA er di conciliazione erano 
state. accennate dal cardinale Santucci, già in 


{ relazione col Pantaleoni e col console sardo, ba- 


rone Teccio di Bajo, parèva rassegnato ad ac- 
ceuarle: Napoleone Ill aveva detto al conte 
Vimercati ch'egli vedrebbe con piacere il pro- 
seguimento _de' negoziati, a quali s'erano mo- 
strati favorevoli gli eminentissimi Amat di San 


| Filippo, Silvestri, d*Andrea, Santucci, Bofondi e 


di Pietro. L'intromissione di qualche intrigante, 
la presenza del re e della regina di Napoli a 
Roma, poi la morte del conte di Cavour, che 


| diresse al Pantaleoni una delle tiltime lettere da 
| ini scritte, fecero andare a monte le trattative. 


Il Pantaleoni, già in sospetto, per essere stato 
eletto deputato di Macerata al Parlamento ita- 
liano, fu. di nuovo espulso da Roma. 

Vi ritornò la seconda volta, disilluso sulla pos- 
sibilità di una conciliazione che fu resa inutile 


| dalle cannonate di Porta Pia. Non presentò il 
| conto delle proprie benemerenze e si dette Lutto 


alla scienza, agli studii, alle cure della famiglia, 
Tre annî dopo to fecero senatore, e in Senato 
parlò più volte francamente, ascoltato e stimato. 

Aveva diritto d'esser severo, e lo era. nei 


suoi giudizi Sugli uomini e sulle 
dagli eccessi, ed in politica come in molte altre 
cose era ammiratore de’sistemi inglesi, alla quale 
ammirazione forsè contribuiva l’avere scelto una 
inglese per diletta compagna della sua vita. Tol- 
leranlissimo con tutlî, si mostrava implacabile 
con i fiziosi, A seltantasetto anni, fino al caso 
disgraziato del quale ho parlato, aveva conser- 
vato vigoria di mente e di corpo: bellissimo 
esempio della forte èd intelligente razza mar- 
chigiana che ha dato all’ Italia tanti. nomini di 
grande valore, 


cose. Aborriva 


Uco Pesci, 
__ _- -_-—— 


IL CASTELLO DI AGLIÈ. 


Agliè?... Quanti, nor del Piemonte, sanno che 
esista in Italia un paese di questo nome con un 
castello splendido, già diletto soggiorno di re ed 
ora magnifica villeggiatura del Duca di Genova? 
Nelle guide, negli scritti d'arte, nei dizionari 
geogralici poco o punto si parla di Agliè e del 
suò castello, come in generale sì tace dei mo- 
numenti piemontesi che pure non sono pochi e 
lalgini preziosissimi. 

Il Castello di Aglid è monumento insigne d'e- 
leganza artistica che onora i Principi Sabaudi, i 
quali se non ebbero molte è magnifiche sedi per- 
ché meno propensi a mungere il popolo per far 
Delli i loro palazzi, intesero però sempre Di 
saldi i domini della propria dinastia e. meno tristi 
le sortisdei sudditi. 


Agliè è borgo di qualche migliaia d' anime, 
posto nel centro del Canavese, regione industre 
© feconda'. È il solo comune d'Italia che porti 
questo nome, che nelle cronache del Medio Evo 
è seritto Alladinm 0 Agladium, Esso compare 
soltanto nel 4%, prima nomavasi Macugnano. 
Agliè forse non era che il Castello 0 la rocca 
avanzata di Macugnano, Si vuole che Agliè de- 
rivi da Ala Dei, ala di Dio, per la di un 
ala del suo primitivo: castello. Altri dicono. che 
viene da Gladium, spada, per essere qui avve- 
nuti sanguinosi fatti d'arme. 

I.conti San Martino di Agliè, ramo potente 
della potentissima famiglia dei San Martino, sa- 
lirono in fama è fortuna e guerreggiarono più 
volte anche contro î Conti di Savoia. Nel 1583 
il Castello di Agliè era ben fortificato. Lo cin- 
gevano dalla parte della collina spesse mura, 
d’intorno grosse torri, aveva ponte levatoio.ed 
era guardato da molti fanti. I conti d* Agliè. « 
vennero soggetti ai Conti di Savoia è Principi 
di Acaia nel 4315. e continuarono a rimaner toro 
fedeli anche quando nel 1355 l'imperatore Carlo 
IV donò Agliè ai marchesi di Monferrato, 

È celebre nelle storio piemontesi .il Conte 
Filippo d' Agliè, ministro sagace della reggente 
Madama Reale Maria Cristina. Con | accortezza 
politica salvò l'indipendenza del Piemonte e gli 
stati del Duca di Savoia, e nel campo della di- 
plomazia ‘tenne testa a Richelieu. per ordine 
del quale fu în una cena di ufiziali a. tradi- 
mento cattorato. 

Il redi Sardegna Carlo Emanuele MI con atto 
10 dicembre 41764 faceva acquistare dal Demanio 
i feudì di Agliè, Batro ed Ozegna con fondi pro- 
pri, e li assegnava in appannaggio al suo figlio 
secondogenito, Benedetto Maurizio Duca del Chia- 
blese. La compera dei feudi fu valutata 4,128,896 
lire {4 soldi e 6 denari. 

JI Duca ingrandi ed abbelli tosto il castello di 
Agliè, quantunque da poco tempo ricostrutto, 
servendosi dell’opera e dei consigli del Conte 
Birago di Borgaro, buon architetto. 

I francesi in principio di questo secolo rovi- 
narono in gran parle parco e castello : il primo 
fu vendato, il secondo destinato a ricovero dei 
mendici del Dipartimento della Dora. Morto in 
Roma nel 1812 il Duca del Chiablese, i diritti 
della proprietà del castello passarono nella con- 
sorte, la quale riebbe tutti i possedimenti nel 
1814 da Vittorio Emanuele I. Alla morte della 
Duchessa del Chiablese, per volontaria sua di- 
sposizione, l'eredità passava nelle mani .del Re 


1 11 Canavese è una regione florentissima. Sulle finî 
di Agliè venne costratto gel 1830.il primo ponte pen- 
3ile in ferro che si abbia avuto in Italia, Un'apposita 
iscrizione ricorda quest'opera, di cui fa architetto l'al- 
ladiese Ignazio Michela. 
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La sala d'Arduin 
IL CasreLLo D'AgLiù (da fotografie;di Augusto Bertelli di Torino, successore a Montabone). 


fi i |, 


Il Castello. 


Il parco dietro al Castello 
Ir CasreLLo D° Agi (da fotografie del signor Augusto Bertelli di Torino successore a Montabone). 


“7a ’elice, il quale amava tanto Agliè che vi 

eni 20 giorni di primavera e 40 d'autunno. 

igli abbellì questo palazzo da farne una reggia è 
TREE ricchezze da principe. 


6 ottobre 1825 Carlo Felice firmava nel ca- 
stello di Agliè il trattato di amicizia e commer- 
cio coll’imperatore del Marocco, e tre anni dopo 
ospitava nello stesso palazzo la Duchessa Maria 
Luisa. Alla morte del re il castello di Agliè, 
insieme a tutto il patrimonio privato, passò al 
Duca di Genova, (Phmale: come già la vedova 
Regina Maria Cristina, continuò ad accrescere le 
attrattive di questa grandiosa villeggiatura, 

1 vecchi Alladiesi ricordano con mal celato rin- 
crescimento il tempo in cui il loro borgo era 
animato dalla presenza del re e della regina 
e vorrebbero che i Duchi di Genova passassero 
colà tutto l'anno. 

ha 

Per illustràra il Castello ci. vorrebbe un vo- 
lume, Se si tien conto che Je tele raccolte nelle 
sale sono oltre 900 e molte di eccellenti autori, 
che grandissimo è il numero degli oggeit’è scul- 
ture antiche e moderne, che i vasi di fiori sono 
più di ventimila, che .il parco annesso al castello 
misura 340 giornate di estensione, si comprende 
come riesca diflicile riassumere tanta materia in 
un rapido cenno di giornale. Questo castello è 
una vera pinacoteca, dove l’arte antica è moderna 
è rappresentata nei lavori dei più valenti; un 
museo prezioso di oggetti di archeologia, un 
giardino ricchissimo di p‘ante e fiori esotici e 
nostrani coltivati con intelligenza e amore gran- 
dissimo. 


o 

È L'aspetto esterno del palazzo è grandioso, è 
{l le sue mura rossastre spiccano sul fondo della 
il vasta pianura avesano, si che a mirarlo da 
i lontano sembra ancora il vecchio castello forti- 
| ficato, Il parco è grandissimo, ben adi 
cie principesche. Vi sono foreste d’alb 
praterie attraversate da ruscelli e torrentelli su 
cui sono git lì ponti, collinette fiorite, serre, 
i chioschi, passeggiate. 
L’interno del Castello è sontubso, e ritrae di 
\ quell’ eleganza severa che era nelle abitudini 

lel re Carlo Felice. In tutte le sale vi sono di- 

inti © sculture: acconnerò i lavori principali. 
Ù Nel salone d'entrata sì veggono quattro paesaggi 
ad olio della scuola del Poussin; nella sala dei 
Valletti tredici quadri,rappresentanti paesaggi, 
fiori, animali; nella camera in capo alla Galleria 
del Teatro si ammirano tre dipinti a soggetto sto- 
co del Lamdesio, che presentò “ Furio Camillo 
PAssedio di Veio, i Fabi al fonte Cremera, e 
È: c Remo e Romolo sotto la lupa, In questa sala si 
i trova un elegante bassorilievo in marmo del Bi- 
À selti raffigurante la Duchessa di Genova madre 
i a cavallo. Un altro monumento in marmo ritrae 


î 

} 

} 

ì 

Ca Delle cinque grandi gallerie che ha il castello, 

È quella del Teatro è da più riccad'oggetti < 

14 bra le tele sono notevoli quella del Rosa: 

| ticato delta piazza di San Pietro nel momento ci 

| Maria Cristina abbandonava Roma; 

| Matrimonio di Emanuele Filiberto, Lav 

î pregi; del Capitani: / duca Amedeo VI di Savoia 
presenta a Urbano V gli ambasciatori greci re- 

3 duce dalla spedizione d' Oriente ; del Fioroni: 


4 Amedeo IV che riceve l'investitura degli Stati da 
Carlo VI; del Carta; Edoardo di Savoia all’ as- 
5a sedio dì Ginevra anima le sue schiere a difendere 
la croce bianca, ed oltre questi una ventina dal» 
tre tele ralliguranti episodi della v 
guerre combattute dai Duchi di Savoi 
deo III, Amedeo IV, Amedeo VIII, Pietro, ecc. 
Tra tutti, questi sono pregevoli i tre seguenti 
lavori del Migliara, il quale emerse per saper 
ritrarre ‘a interni di chiese è palazzi 
5 Chiesa e l'interno del Chio- 
stro di. Allacomla in Savoia, e l° 4 intervo del 
Duomo di Milano * dalla parte del coro. Merita 
ancora di essere ricordato un eccellente quadro 
del Faconti: Uno dei 900 ella compagnia delta 
morte di ritorno dalla battaglia di Legnano. 


da; 
di Viliorio Emanuele N è del duca Ferdinando. 

Nella Camera in fondo del teatro sono iene 
d'osservazione le tele: la partenza di Carlo Fe 
lice da Milano quaudo accom; 
Vittorio Emanuele 1 dello Storelli, e un'altra del 
Biscarra : Carlo Felice ricusa l'invito degli inglesi 
di abbandonare la Sardegna mentre infieriva l'e- 
pilemia. Del Sassoferrato vi è qui una Saera 
Famiglia, ottimo lavoro. 

In molte altre sale e gallerie sono disposti 
quadri e seulture, tra le quali primeggiano i sog- 
getti storici ed i ritratti dei Principi di Savoia, 
dei quali in una sola sala ve ne sono venti. Dai 
pochi cenni che ho dato appare quanta cura e 
quanto amore vî posero i principi possessori di 
questo castello nell'abbellirlo di memorie patrie 
è di oggetti di nmiglia, e come facessero tesoro 
di tanta suppellettile d' orte, 


Il Castello possiede un teatrino, elegantissimo 
per decorazioni ed affreschi, Sulle scene «di que- 
sto teatro recitarono la celebre Marchionni, il 
Vestri e gli altri artisti della. Compagnia reale, 
dinnanzi alla Corte ed alle primarie famiglie 
del Canavese che i Principi solevano alcuna volta 
radunare presso di loro. L'anno scorso il prin- 
cipe Tommaso fece dare parecchie rappresen- 
tazioni. 

In altra parte del castello è disposto un pic- 
colo è prezioso Museo zoologico e mineralogico, 
nel quale sonvi. animali rarì, Più ricco e più 
importante è il Museo archeologico o sala degli 
scavi Tusculani. 

Questo museo lia ona storia La storica villa 
detta la Ruffinella presso Frascati, proprietà dei 
marchesi Sacchetti, passata ai gesuiti e poi a 
Luciano Bonaparte principe di Canino, era ve- 
muta per cessione di costui al Duca del Chia- 
blese nelle mani della regina Maria Cristina, Negli 
anni 1838 e 1839 per ordine della sovrana furono 
falli degli scavi allo scopo dì rintracciare i ru- 
deri dell'antica città di Veio che si erigeva in 

uci pressi. A presiedere gli scavi fa chiamato 
il dotto archeologo Canina che illustrò poi î molti 
oggetti rinvenuti, tra cui sono notevoli le urne 
i i i antichi Tusculi ehe Secondiano 
in una pubblicazione spe- 
rbiglietti, medico della Regina, 
vi rintracciò un cramiò etru- 
sco, il primo trovato di tal razza, che conterebbe 
circa 2300 anni, è lo portò a Torino dove è 
posto nel Museo craniologico presso l'Accademia 
di Medicina. 

Gli seavi diedero abbondanti e preziosi risal- 
Per ondine della Regina e con permesso del 
a la preziosa raccolta archeologica fu porta 
Castello «di Aglià, per cui questo Museo 
cheologico divenne apprezzato anche dai dotti. 


La cappella del Castello data dal 1656, e, di 
pregevole, ha un raro Crocifisso d'avorio di la- 
voro squisito, e una colonna di ci ) 
simo d' ne corintio, scannellata. alta quasi 
tre metri tolta dalla basi lì San Paolo e do- 
nata a Carlo Felice da: Leone XII. 


| così detto “ apparta- 
da “Sala di Parata”, la gal- 
Chiesa sono tutti decorati di tele dei 
isti viventi. In quest'ultima è prege- 
colta di 72 quadri a olio raffigurhti 


L’'appari 
mento Vi 
leria dell 
migliori 
vole la 
i cavali 
mente; ed in un’ altra galleria detta di 
vi sono al ritratti a olio di Pri 
miniature, litografie, ecc, 

Fin qui abbiamo detto dei quadri che costi 
tuiscono una delle caratteristiche del Castello ; 
dovrei parlare adesso delle decorazioni, del mo- 


Ponente” 
sipi sabaudi, 


ignò la figlia di | 


dell'Annunziata disposti eronologica- | 


| Agliè te 


“Dicono gl’ intelligenti, clie il Castello di Agliò 
è RE TO:E Lei del Memsont, (i più bello del 
Canavese. Chi lo visita accetta subito questo giu- 
dizio, perchè è raro trovare un edificio nel suo 
insieme così felice ed imponente, così nei 
particolari, così splendido li addobbi. Ad ac- 
crescerne la leggiadria si page lisitaBale. 
sissima di uno splendido panorama. i 
colli, il piano si abbracciano € in 
quella faga d'orizzonte, dai contorni i iti, 
che va dalle Alpi al mare. | ‘30 


bazia di Fruttuaria, Nel Castello di 
come una curiosità il Salone d'incoro ni 

re Arduino, vecchio avanzo del primitivo castello 
incorporato nel nuovo. Le pareti ili questa ca- 
ralteristica sala sono coperte di affreschi dovuti 
al pennello di Giovanni Paolo Ricei di Como, 
che nel 1665 fa chiamato a dipingervi i fasti 
leggendari della vita del prode ré canavesano, 
Corre credenza che questa sala. già esistesse ai 
tempi d’Arduino, quantunque la storia, dica di 
no. La decorazione semplicissima e ad un tempo 
sontuosa di questa sala aceresce severità al suo 
insieme. 

Arduino fu, così la leggenda, nel castello di 
Agliè, dove se ne-conservarono anche per qual- 
che tempo le ceneri, ed il cui trafugamento fu 
uno dei più piccanti episodi che seguirono la 
vendita del castello al re di Sardegna. I mar- 
chese Carlo Emanuele San Martino nella cessione 
del castello al Re, vi aveva compreso anche tutta 
la suppellettile senza eccezione, tra cui le ceneri 


di Arduino che vi si custodivano. La marchesa 


San Martino, appartenente al casato dei conti 
Saluzzo-Miolans, indispettita per la vendita che 
la privava di una villa principesca, e irritata 
contro la Corte dove non era in buona vista, 
macchinò un'impresa ardita. Tra i suoi corteg- 
giatori il’ più favorito era il conte Francesco 
Valperga di Masino, già ambasciatore del Re presso 
le Corti di Parigi e di Madrid e più tardi vicerè 
di Sardegna, il quale come tulti i conti e mar- 
chesi conavesani, — vantanilo per stipite delle 
proprie famiglie Arduino — era stato offeso di 
questa vendita delle ceneri del n Re. Egli 
accese la fantasia della marchesa, la quale sprez- 
zante le critiche ed i rischi, in una fitta notte 
d'inverno venne ad Agliè, seguita da bravi e dal 
conte Valperga, e per sorpresa 0 per corruzione 
si fece spalancare le porte, entrò nelle sale, e 
trovata la preziosa urnetta delle ceneri reali, la 
portò a Masino. 

L'ardita impresa fu vivamente commentata a 
Corte, ma non fu punita. 


Per completare la descrizione del Castello ri- 
mane ano un cenno sui giardini, ricchissimi 
per quantità e varietà di fiori e di piante. I vasi 
di fiori, come ho detto, sono ventimila, tra cui 
sono pregiate le collezioni di 200 varietà di ca- 
melie, 200 di geranii, 200 di Azalea indica, 150 
di 1 120 ili fucsie, 120 di begonie, 400 di 
verbene, 80 di rododendri, ecc. Nelle serre sono 
coltivati gli ananas, il banano ed altri alberi dei 
climi tropicali. Meritano attenzione le piante 
del caffè, del pepe, della cannella, della canfora, 
dell’anice, dello zucchero, del nespolo giappo- 
nese; palme, seguoie semper virens alte 2 e più 
metri, abies pensapò alti 20 metri, il cedro del 
Libano ed altre. 

Il botanico € l'artista trovano nel Castello di 
sori degni d’ammirazione e dì studio, 
perchè arte e natura hanno fatto di questa villa 
principesca un delizioso soggiorno. 


G. B. Guiranpi. 


Nei prossimi numeri pubblicheremo : Lettere 
dal Congo di ArriLio Pecie; Le persecuzioni 
del bene, sermone di Axasrasio Boxsexso; Sotto 
la cenere, racconto di Exnico CasreLnvovo; To- 
polino, racconto di ConpeLia ; Buon giorno, nonna 
mia! racconto di L. Para; Bisticci è freddure di 
Ewiuio De Mancur. 


1 Guerriero Dandchilo, 


1 DANÀCHILI. 
‘(Continuazione, Vedi il numero precedente). 


hébla non è ancàla, ma è il maggiore fra i 

vil della colonia, contando una cinquantina di 

ine € ‘circa 300 abitanti, la maggior parte 

lì. Non è tutto; bisogna pure tener conto di 

taluni piccoli gruppi di capanne tra un UH DI 

Waltro. Il maggiore di essi è Chiloma sulla 

3 hèbla-Rahèita, ed il quale conta poco più di 

10 abitanti; sul 


- Lama, sei persone. 
— geni della colonia 


compresi si arabi, 
i mille *. Il lettore capirà come data 


no FARLA delle cifre ica 


complessive; io non 


STATA senza venire incolpato di un lusso s0- 
‘ Verchio di co fo 


re, estendermi a calcolare il 
numero delle donne © dei fanciulli. Posso solo 
assicurare, questo sì, che di individui superflui, 
— specie di pleonasmi coloniali, — non è mai 
mancato il numero ad Assab, e che. di donne 
bianche a Buia era invece penuria grandissima. 
Una sola a tempo mio, una, e venne anche esi- 
liata dal mio: carissimo amico Pestalozza, con 
Irariamente a ogni principio colonizzatore, con- 
Irariamente alla stessa massima del Vangelo, 
* che molto debba essere perdonato a chi ha molto 
amato,” Invero sollo questo punto di vista mu- 
liebre la colonia italiana di Assab mi pareva con - 
dannata alla più deplorabile sterilità. 


I Danòchili in parte dicono di esser venuti 
dall’est, cicè dall’ Arabia *, in psrte dalle terre 
verso sud-ovest; delle due tradizioni di cui bi- 
sogna pure tenerne conto, come di ogni dato leg- 
gendario sull'origine d'un popolo, la seconda è 
più diffusa della prima, ed essa avvalora l'idea 
che i Danàchili possono rappresentare una diffu- 
sione dell'elemento galla, nel quale, aggiungerò, 
più che in ogni altro elemento originario di 
tazza gli Afara in genere riescono a riconoscersi, 
stando ai caratteri elementari del colorito scuro 
e della capellaura crespa. Anche la lingua dei 
Dandchili si accorderebbe con la, tradizione cui 
accenno, rivelando, ad onta di profonde modifi» 
cazioni che la rendono propria degli Afera, ta- 
lune notevoli analogie col galla; ma antropolo- 
gicamentezi Danàchili vanno considerati come un 


* Una recente statistica del possedimento di Assab 
ha o % seguenti cifre di popolazione: 


» 24 


I PP TI 


Totale popolazione . . . . ar 


* Voyage dans le pays d’Adel et au royaume de Choa, 
è Rocmer D'Henicornr, (Pari, 1641), 


» 1113 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


negri 

0 più 

È lì questi 
rosso * ra intato 
lo stretto tdi Babel 
Mandeb, — himiariti vorrebbe significare appunto 
= ed ora esteso molto 
ità anche vicine al pacse 


degli Ti come a dire fra i Bérabra e nel 


| 
Î 
| 


Sennaar. Il Salt merebbe ai Danàchili un'orì- 
ine egiziana, lo osservato che al pari degli 
iziani essi hanno in orrore la carne di pollo, 
@ danno alle loro tombe una forma piramidale. 
In verità le tombe Danichili non sono d’ ordi- 
nario, e lo dirò meglio più innanzi, che un cir- 
cuito semplicissimo di pietre, con una piccola 
maceria nel mezzo, di forma piramidale per una 
ragione elementare di solidità; in quanto ai polli, 
non tenendo conto delle superstizioni sul gallo fra 
una gran parte di tribù africane, i Danàchili non 
no prima di tutto mangiarne per una dif- 
coltà di allevamento inerente al clima: io ho 
visto difatti le galline importate nella colonia 
vivere disperatamente e morire tutte in breve 
tempo, di anemia tropicale. Invece a favore del- 
l’incrociamento negro-arabo militano dati di più 
serio valore antropologico, compresa quella va- 
riazione di colorito fra un tono evidentemente 
rosso ed untono bluastro, caratteristica appunto 
dell’inorociamento in questione, è che nel Sen- 
«Maar, una delle località dove l'ibridismo négro- 
rosso è più complicato, dà luogo a sei tipi dî 
transizione dall'arabo più o meno puro al negro 
DITOs tipi che mostrano distintissimi in fatto 
di colorito, e tanto che gl’individui ne pigliano 
i nomi: il giallo, il rosso, il verdastro, il blu 


‘l'ipo di donra Dandchila. 


Scuro, Annettendo importanza etnica a variazioni 
di colore in individui dello stesso ceppo, vengo 
di 


| gran valore come guida nella remota 


implicitamente a dire che la tinta della pelle 
non è elemento antropologico di re asso- 
Tuto, tanto è vero che può variare di tono senza 
che.muti il tipo. E notisi, per quanto riguarda 
iù specialmente le razze Afara e SòmAla, che la 
oro derivazione etnic 


‘a si è andata complicando 
con la sovrapposizione di quegli antichi elementi 


| 
| 
fenici 6 greci che invasero |° Oriente in forza | 
| 


della loro caratteristica attività di diffusione, Il 


1 Il mar Rosso — Lahr-el-Alimar, bahr-el-Hegioz 0 
bahr-Suf degli Arabi, sinus Arabicus degli antichi, mar 
di Sari cei Cofti, iom Suf degl'Iaraeliti, ece., deve 
Il suo nome greco ipv005 Oxlasga, corrispondente al- | 
l'arabo balir-el-Ahmar e quindi al nostro mar Rosso, | 
nome esteso lu origine a tutta la parte dell'oceano Tn- 
diano che circonda |’ Arabia anche al gol 
ai popoli che abitavano la penisola arabi 
vocabolo edam,,rossi, Il tipo rosso africa 
Fellîni, Fellatà, Fullan, Canori, ecc.) ha notevole si- 
miglianza col tipo europeo: viso ovale, capelli lisci, naso 
lungo ed arcuato, denti vert labbra sottili, figura 
svelta, estremità delicate. Estesissimo nel Sudan, ove 
forma col tipo negro un miscuglio etnico intricatissimo, 
caso nen è rappresentato allo stato originario, che dai 
Fulà, «piccanti fra i negri più o meno puri, pel loro 

lore rameico, che p'glia talvolta il tono del rabarbaro. 
Venti popoli dell'Africa crientale son considerati come 
meticci di negri è di questa razza rossa, o di negri e 
arabi, e fra essii Sòmali © i Galla. Gli Himfariti son 
forse rappresentati ogci da quegl'individui neri, a ca- 
polii lisci e labbra sottili 
gascar, è mescolati 


pràe 


ri 
be razza di colorito seuro e non negra (Marras, 
éridionale : Zeitschr fir Ethmo], 
Broca. Abyssinie: Encyel. génér., 1 
Torano, L'Anthropolozie, 1879). 


| agio di notare si 


Uno sceleco dancàli. 


viaggiatore Révoil trovava sulla costa somala 
avanzi di costruzioni, greche a suo avviso, e nella 
lingua stessa dei Somali, segnatamente nei nomi 
di paesi, radicali greche, il che d'accordo col 
tipo farebbe credere, egli dice, che quei popoli 


| discendano più da un ìnerociamento di antichi 


colo) eci che da un miscuglio di sangue arabo, 
Le ricerche del Révoil sono certamente impor- 
tanti, ma più che tipo ariano dei Somali €, 
dovrebbe Îffe tipo semilico: dappoichè non ri- 
sulta da studi recenti, che gli Ariani abbiano 
tanto materialmente invaso l'Occidente da così 
tire la massa principale dei popoli europei. 
D'altra parte, dicendo incrociamento arabo, non 
si dice che incrociamento semitico, ed il tipo 
Semitico la appunto una notevole affinità an- 
gica coì tipi europei bruni del bacino del 
neo, 

ima | Danàchili hanno la pa color 
caffè, dolce setosa altasto come quella dei ne- 
gri; il viso accordato al tipo semilico, ovale, con 
naso piccolo, denti verticali e labbra sottili; i 
capelli crespi, ma non lanosi ; la persona svelta, 
Il'insieme di gracilità, specie fra i maschi, 
stico dei negri, o quella tendenza alla 
Rrassezza, propria degli inerociamenti arabi. Dico 
in massima, perchè codesti che espongo mi sem- 
brano gli elementi Lipici del ZZa, rappresen- 
tata forse nella sua perfezione dagli Adali; nel- 
l'interno, prevale in certo modo l'elemento ne- 
gro, e quindi capelli alquanto lanosi, dolicoce- 
falia maggiore, gracilità più accentuata. È poi nei 
Danachili un dato antropologico che ritengo di 
dd oscura 
genealogia di codesta razza meticcia: ed è lo 
sviluppo alquanto notevole nelle donne e nei 
Tancialli, delle masse adipose delp odice. Li 
male mostrano la stessì imbottitura postica, si- 
mulata, per un singolare atavismo, dal vestito 
delle donne europee * è viva nelle forme di vera 
steotopigia fra le ottentotte e più specialmente 
fra le Boschimane le quali, com'è noto, sono al 
caso di portare i figlioli in piedi sul groppone. 
Ora se gli attuali Boschimani rappresentano, come 

‘è, l'avanzo d'una razza a parte che avrebbe 
abitato in tempi remoti le coste orientali del 
continente africano, dal Capo di Buona Spe 
a Bab-el-Màndeb, l’accenno di steatopigia fr 
Dandehili è i Somali è forse un altere eredi— 
tato da quella r antichissima. Non ho ayuto 
insieme alla steatopigia esista 
nella razza dancali l’altra strana particolarità no- 
tata salle stesse donne Ottentotte e boschimane 
e cioè il grembiule. È un fatto però che l° infi- 
bulazione, occasionata probabilmente in origine 
da anomalie del genere, è largamente praticata 
tra le donne àfara, 

Non può sorprendere il fatto che i Danàchili 
abbiano sensi aculi quando si ponga mente a 
quella lotta per vivere cui li costringe il loro 
dano paese. L’udito hanno sopratutto 
difatti, mentre non comprendono il nostro lirismo 
musicale — a Buia, sentendo il pianoforte, tutta 
la loro curiosità era pel gioco dei martellini — 
avvertono rumori che a noi sfuggono affatto. Per 
contro, hanno oltusa quella sensività generale ghe 
in noi strilla per un null rso sopratutto il 
senso termico e dolorifico: basti dire che reg- 
gono a piedi nudi su un suolo che scotta i nostri 

1 Qu iccrsocetnologico parrà forse ardito, ma jo 
penso d’illustrarlo con molti del genere in un libro che 
vado preparando sui numerosi atavismi selvaggi e quindi 
sulla bestialità Cello razze incivilite, 


° 


us 


\ 
i 


rt nm 


SALUTO 


DEL 


SOL MORENTE, 


quadro 


Mariani (disegno autore), 


“ghilà: il coltello,  scarilltazioni 


piedi a traverso le @ praticano col 
multiple e pro- 

nde sul loro corpo le quali a noi darebbero il 
deliquio, eda mezzo di stecchi incandescenti di 


salvadora persica si amministrano bottoni di foco, 


sJanto serenamente da fim credere che si possa 


SROREREI alle più dolorose operazioni chi- 
rurgiche senza bisogno di anestetici. Ho visto 
Nerazzini operare su alcuni Danàchili col ter- 
mocauterio di Paquelin ed essi turatsi sempli- 
cemente Îl naso per non sentire l'odore della 
carnò bruciata e quasi godere di quella appli- 
cazione infernale, Bisogna dire in proposito, che 
grande fino all'abuso è la fiducia dei Danachili 
nella cura del foco, la quale in uno alla scarifi- 
cazione, spesso intesa egregiamente. ed all'uso 


empirico costituisce l'intera 
terapeutica icina ha in 
gran parte ragione da un quadro clinico povero, 
quale può essere quello da cui siano tolte 0 le 


molteplici endemie dovute ai forti agglomera- 
menti 6 tutte quelle forme morbose derivanti da 
una delicatezza di struttura psichica ', Riguardo 
alle violente lesioni esterne concorrono a gua= 
rirle mirabilmente il clima astiutto e caldo e 
quella resistenza della tibra selvaggia per cui gli 
stati morbosi diîlcilmente si complicano. Venne 
un giorno all'ospedale di Buia un daneali ferito di 
coltello al parietale destro. Fu necessario estrarre 
aleune schegge d’osso, la lesione essendo giunta 
alla tavola interna del cranio. Ebbene, dopo ven- 
tiquatteore la ferita appariva come una scalfit= 
tura sulla pelle, guarendo di prima intenzione : 
e ciò grazie a quell’organismo di «lemonio e ad 
una semplicissima fasciatura alla Lister, 
(Continua). G. B. L'cara. 


NACCONTI R NOVELLI 


IRIDE. 


Compiuti isuoi studi a Lodi, tornava Iride al 
suo paesello natio distante dieci chilometri circa, 
e ci tornay piedi accompagnata da un cugino 
studente alle Tecniche, 

Avrebbe potuto trovare facilmente ‘ima vet- 


tura; ma avea preferito di fare la strada a piedi, 
per sgranchire le gambe dopo tanti. giorni di 
studio assiduo, e per godere deltà quiete e della 


solitudine della campagna. 

Gran bel giorno quello in cui si è compiuta 
la propria educazione! Non più libri scolastici, 
e quaderni, non più superiori sempre dinanzi agli 
occhi; una grande allegrezza per la libertà con- 
quistata, e insieme una dolce malinconia per 
l'ignoto a cui si va incontro; si sente così va- 
gamente che la battaglia della vita. ricomincia 
soll’altro aspetto, e con questa la seconda edu- 
cazione che ognuno deve compiere da sè, e che 
finirà con la vita. 

Tutto questo sentiva anche la bella ride, passo 
dopo passo movendo per un: da deserta sulle 
vecchie rive, o come qui le ci lano coste, ab- 
bandonate dall'Adda, Ragioni per essere contenta 
ne avev. : promos 
periore ; ndizioni di 


mamma vedova, a riprendere le sue abitudini, 
a godere della pace della ca Pure non era 
3 cogni tanto mandava un profondo so- 
asci una lagrimuccia. Prima di 
nno innanzi le era morto il babbo: 
ogni ritorno a entiva rinnovarsi il dolore; 
poi il presentimento di una nuova scia- 
pensava a quel suo poveretto che, dopo 
tanti studi, tramutato da Erode a Pilato, senza 
uno stabile impiego, da pochi mesi avea ottenuto 
un posticino di conduttore sul tram,..., E poi 
e poi piangeva non sapeva lei pure perchè, per- 
chè così voleva la sua natura, perchè Je rive 
alte, i campi, i ruscelli, lo stormir delle foglie, 
i ranocchi le destavano mslinconia, perchè avea 
spesso negli occhi, come dice Virgilio, le lagrime 
delle cose. 
Questo era èffelto non di cormentalismi e di 


* In un lungo periodo di esercizio medico nella co- 
lonia, il Nerazzini non ebbe ad are in fatto di ma- 
Jattie tipiche, maturate sul posto, che un caso di ele- 
fantiasi ed un altro di lebbra tubereolare. — O. N 
RAZZINI: Op. cit. 


| 


| quasi ancora 


romanticherie ; ma anzi. tuito dello. sbilancio 
della poca o nessuna euritmia tra l’anima e il 
corpo. Questo saldo è vigoroso: una bellezza di | 
primo ordine l° Iride, di forme giunoniche, alta, | 
slanciata, occhi grandi, celesti, fronte marmorea : | 
ma l'anima piccina piccina, sbalordita @ come 

spaventata di trovarsi dentro a tutta “quella gra- 

zia di madre natura. Perciò in cerlì momenti 

pareva come modestamente impacciata a frenare 

quell’esuberanza di.vita, e allora gli occhi le di- | 
venivano piccini. piccini: interrogata, da per- | 
sona con la quale non avesse siretla confidenza, 
domandata a bruciapelo d'u) Spiegazione, 0 a 
render conto delle sue cognizioni, diveniva pal- 
lida pallida, poi le si affocavano le guance, le tre- | 
mava la voce, si agilava tutta, e poi giù lagrime, | 
lagrime e lagrime, E sì che d'idee non aveva 
difetto, male si affollavano in mente, e non tro- 
Vava modo di esprimere, come avrebbe voluto, 
Lutto quello che RIpeta, tutto quello che sì sentiva 
dentro. Anche nel dare un consiglio ad una com- | 
pagna, a un'amica, sentiva il peso della sua re- 
sponsabilità quella buona, quella cara ereatura 

Forse e senza forse adunque l° innata molin= 
conia era in lei coscienza di questo sbilancio, 
o meglio conseguenza della talea durata a re- 
primere la vita rigogliosa del sangue e dei nervi: 
@ anche, in qualche momento, dispetto di non po- 
tere, per la lunga consuetudine, osare e operare 
secondo il potere, Ed ora si capisce perchè le 
contraddizioni apparenti della natura, e le mille 
e varie yoci delle cose, avessero su di lei una 
potente influenza, ed ella s° incamminasse così 
triste, e con le lagrime agli occhi verso il pae- | 
sello nai 

Camminava adunque in silenzio sulle rive vee- 
chie dell'Adda. A destra campi e prati irrigati da 
mille ruscelli; a sinistra il terreno divallava, e via | 
via a perdita d'occhio una sodaglia a cespugli, 
a macchie ed a fratte fino a Saltarico sulle nuo- 
ve rive del fiume, Iride pensava al lago Ge- 
rundio, ai mostri favolosi che infestarono un 
tempo quei luoghi, al Crocione laggiù laggiù in 
fondo esi morti della Barbina, dove sono rac- 
colte le ossa dei soldati annegati nella battaglia | 
del ponte di Lodi; a tanti poveri giovani, morti | 
così lontani dal Joro paese e dai loro cari, nel 
colmo della vita e delle speranze. 

Fatti due chilometri circa, Iride voltò a sinistra, 
discendendo dalla costa nella bassura ; e qui prati 
un verde cupo trapunto di fiori rossi, bianchi 
8 gialli; e da entrambi i lati la strada ambita 
da due ruscelli: la Bertonica è la Cotta derivati 
dlalla Muzia, come tutti gli altri in questa Olanda 
italiana, Un’ombra molle, una frescura sotto le 
ppe ed i salici; è le acque vanno via brune 
lune, e con un mesto susurro in quella soli= 
tudine, e travolgono fronde e foglie venute chi 
sa da qual casale, da quale villa remota; ed an- 
che le fronde e le foglie pare abbnano voci e 
susurri e si lamentino dei giri © rigiri, dei tra 
volgimenti continui, e dei subiti intoppi tra al- 
Ire fronde e cespugli delle rive, perchè Vacqua 
incessante vi batte intorno e gli agita e gli strappa 
@ strascina via via balzelloni. Così è di noi, pen- 
sava Iride, si va, si va incalzati dagli eventi per 
nuove acque e rive. Ogni tanto sopra l'uno o 
ro dei ruscelli si alza uu muro, una specie 
via; e dentro vi scorre un ruscelletto 
perde nei campi; l’altro di sotto, 
trovato un nioppo, mormori gorgoglia, geme 
at lati dell'arco, è si agita una schiuma gi: 
lastra e bianchiccia, formando un vortice, in- 
torno al quale ballonzalano quelle povere foglie | 
e gli sterpi, finchè viene anche per questida 
loro volta, e tutti sono tras dalla corrente 
sotto l'arco; dove l'acqua, trosata la levata, fa | 
un salto e precipita sonante, e riceve la mossa: | 
per continuare senza ristagni il suo lungo cam- | 
mino. Poi altri canaletti, altre Zecate, altri ru- I 

Ili ‘che pare giuochino a scavalcarsi, a rincor- 
rersi; e muovono quindi dopo quella breve barufTa | 
schermendosi, saltellando via rapidi 
al loro destino. 

Sopra a questi cayalcavi; 
qualche tabernacolelto votivo: la Madonna; col 
Bambine n Bassiano, eSan Rocco che le ten- 
gono compagnia, con sotto il sulito monito : 


d'acqua c'è sempre 


O passegger che vai per questa via 
Non ti rincresca salutar Mar'a. Ì 


A uno di questi si fermò Iride Maria a salu- 
lare la sua protettrice. E qui è necessaria una 
spiegazione. Il babbo, un° buon uomo, ma un po? | 
strano, è avvezzo alzare il gomito assai, nella spe- | 


| spugli 


I dici? Bassanino r 


v , l per celebrare Ja 
pace, Dio fabbricò l'iride in cielo, e Noè il vino 
in terra, volte che lasna figliola fosse chiamata 
Iride; e perchè il prete nicchiava. sostenendo 
che non era un nome di santa, lui ci fece dg- C 
giungere Maria, e così con questo compromesso | 
la bambina ebbe due nomi dei quali si servi 
sempre nelle comparse officiali, 

Iride Maria, o semplicemente Iride adunque, 
si fermò a recitare con fervore un'avemaria pere 
chè il Signore è Ja Madonna dessero al suo prò- 
messo la grazia di formarsi una migliore con- 
dizione, poi continuò per la sua strada. 

E questa diveniva sempre più ombrosa; i ce- 
lungo le acque a metà. della via, dopo 
un cascinale detto la Cà del Conte si. mutano 
di fatti in macchie, poi in boscaglie. Non ani- 
ma viva intorno, sifenzio, silenzio ; solo di quan 
do in quando stridi improvvisi, rauchi,  cro- 
scianti di gazzesu per l'alte cime delle querce ; 
ilsollione d'agosto, dopo la frescura nelle prime . 
ore del mattino per un temporale, div: impava sui 
campi; e tra le fronde filte le foglie appari- 
vano come finestrate d’oro nelle verdi muraglie. 
Avanti avanti avanti, con sem; 
il passo calenzato del ci 

a capo 


— Non fare il bravo; scommetto che non ne 
puoi più, insistette Iride. 

— 0h vaa 

— Dà a mo quesr'involto.... i 

— Uh eno, ch vaa! i 

Era l'intercalare del ragazzo, © in generale di 
tutti i ragazzi male educati della Bassa; una spè- 
cie di suono rudimentale tra W'interjezionie eil 
ruggito»del majale. — 04 vaa, oh vda, altro non 
gli voleva venire. Non c'era d'aspettarsi di me- 
glio da quel ragazzaccio stordito, con gli occhi 
ammammolati, el viso tutto a fignoli © il naso_ 
spugnoso. L'Iride allora tentò di tirarlo in di- 
scorso Sulle cose di scuola: ma Bassanino non 
seppe dir altro se non che il Divettore era un 
aftinie è il professore d'italiano un animale, e 
quello di francese un animale: alle corte tutti 


| animali poco graziosi e meno benigni” perchè 


tutti lo avevano bocciato agli esami, 


— Che testo avete adoperato in iscuola per 
italiano? — gli domandò Iride, 

— Che testo! Oh.... "a 

— Si, che libro ? 

— L''Antologia, 


E che brani avete letto? 
— Fra Galdino delle noci. 
— Dunque gli hai letti è Promessi Sposi. 

— do ho letto l'Antologia. 

— Come! In seconda tecnica non hai letto il 
Manzoni! — esclamò Iride dalezzata. — E 
versi vo ne hanno spiegati memoria qual- 
che brano del Tasso, dell’Ariosto, di Dante ? 

— Oh vasal.. 

— Niente, proprio niente? 

lo so — Stendon le nubi, c.... 

— Sentiamo, sentiamo. 

— “ Stendon le nubi un tenebroso velo che nè 
sole apparir lascia nè stella di sopra il mar di 
sotto mugge il cielo..." 

— No, bestia... 

— Il vento d'ogni intorno e la procella che di 
Pioggia... 

E così via via senza Lirar fiato, senza punti, 
senza virgole, senza inflessioni, lo studente di se: 
conda tecnica snocciolò quelle povere ottave del- 
l’Ariosto. Avea un bel dire la maestra: adagio, 

ui punto, no, ferma, ma che cosa diavolo 
sempre con un oh vaa 
lungo lungo arricciando le labbra, alzando la 

Spalla destra, e piegandosi come in atto di lanciar 

grano sulle fresche porche del paterno campicello. 


(Continua). 


Sa 


Paoto TenESCHI, 


È 


I 
ip cMiDE 


ipgio, — Quantunque 
Il tempo fosse nuvoloso, tattavia alla sesonda giornata 
delle corse e' era moltissima gente; così siamo andati 
alla fine della terza corsa senza 
_ Prima corsa. — Premio det Jockey Club. — L. 3000 
cavalli e cavalle d'anni 3 è oltre, nati el allevati 
Italia 6 all'estero; distiuza 2200 metri circa. — Ca- 


i ida corsa. — Premio delle patroneste. — Gent- 
lemen Riders — consistente în un oggetto d'arte del 
valore di T. 1000; secondo premio, oggetto del valore 
di L. 300, Gianse primo Algol, seconda Marfisa, terzo 


r corsa, — Premio del Ministero d'agricoltura. 
= L. 2500. — Gianse prima Queen o'Scots, lasciando 
Roco indietro Kosemberg.il vincitore del Derby di Roma. 
A questo punto cominciò a piovere. 

U \rta corsa. — Premio del Circolo dell'Unione. — 
L, 3000; distanza metri 3000 circa. — Cavalli inscritti : 
Partenope e Entrevue della razza Sansalvà; Americanus 

© Pastorella del marchese Birago: Andreina di Rock, 

6 Verte Bonne del priueipe d'Octajano. AI momento della 

partenza l'acqua venne giù a dirotto. I cavalli percor- 

sero quasi tntta la distanza sempre uniti; alla fine An- 
dreîna vorpassò tutti e vinse la corsì. 


Lx Corsa pi Parma. — Domenica nel Campo di Marte 
& Parma ebbero laog9 delle corse al trotto, 6d una corsa 
al galoppo di gen/lemen riders, con salto di siepi. 

a corsa dei dilettanti — al trotto — fu vinta da 

rgherita, cavalla italiana del signor Luigi Lucca di 
Piacenza. 

Nelle tre prove della Corsa della Parma vinsero: 
Zeitof, cavallo russo del signor Magnani di Bologna; 
Grey Bir, cavallo americano della Syeletà Partenope | 
© Colombo, puro swugue inzlese, del signor Pigozzi di 


Alla corsa dei gentlemen presero parte: Sibilla del 
tenente Ravone della scuola di Modena; Volo del mar- 
chese Benzoni, teneate in Savoia cavalleria; Forse, del 
dottor Gregori di Modena; Candia, del dottor Meschieri, 
tenerito di Suvoîa cavalleria; montati dai loro proprie. 
tarii. Arrivò primo Volo, sconda Candia, terza Sibilla : 
Forse rimase distwnzato. 


e ————__——_—_—___________— 
SCIARADA, 


Siamo prime e bratti siamo, 

Siam seconde balle e altere. 

Il giardino ti adorniamo 
Noi intere. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 287: 
Par-Enzo. 


MERAVIGLIOSO BUON MERCATO 


Vedi avviso VIENNA!! NOVITÀ! 
in ultima pagina. 


ina 


È | NE 


Dei quattro mirabili ingegni che, nel secolo 
XIX. hanno e accresciuta la gloria 
dell'Ital incenzo Monti, Ugo Foscolo, 


Am lore entusiastico del grand’ uomo, ho 
Voluto io pure ine il primo centenario 
della sua nascita, e mî sono messo a rileggere 
le sue tragedie. Mi ci sono niesso con tanta mag- 

for curiosità che, lasciate stare per varii anni, 
la memoria ch'io ne serbavo era incerta, con - 
fusa, Hier d'ombré e di lacune. Sicchè, a ri 
vederle e a essminarle da vicino, mi sono ria 
gita i n nare RpbTa è ora, come 
La Fontaine dopo la lettura delle profezie di Ba- 
rach, non mi so tenere dal parlare delle due 
sorelle, 

L'umile, ma Ipazia @ lutto libero mio pa- 
rere non giungerà intempestivo nè immeritevole, | 
"gio ina qualche altanzione, mentre da tanti 
si disputa sul valore del poeta milanese con pas- 
sione sì calda e non sempre puramente letteraria. 
Discorrerò alla buona del Carmagnola e del- 
l'Adelchi, colla massima schiettezza, come se fos- | 
sero l'opera d’uno sconosciuto, senza tener conto 
dei giudizi altrui, anche de° più autorevoli, nè 
della ragione del tempo, né della fede religiosa | 
e nè meno della patria dell'autore. | 

La patria comune dei grandi ingegni è il mondo. | 


L'eroe combatte, vince, muore per una città, per 
una tribù, per una nazione; l'artista o il filosofo 
opera, pensa, trionfa per tutta umanità. Milziade 
appartiene alla Grecia, Aristotile e Omero all'uni= 
verso, Chi primo le immaginò, sia uno,o sieno 
molti, non circoscrisse alle Muse un luogo li- 
mitato: le collocò sulla cima d'un monte, nel- 


| l'alto, nell’immenso, sovrane a tutti popoli. 


La Forza misteriosa che, cosciente 0 no, crea 
le menti umane, ha ella creato nel Manzoni un 
poeta drammatico ? e, se sì, quali sono il vigore 
che gli ha dato, l'altezza e la profondità? 

Risponda oggi il Carmagnola: interrogheremo 
domani V'Adelchi. 


LL 
IL CONTE DI CARMAGNOLA, 


Ciò che în questa tragedia colpisce a prima 
giunta, si è la distinzione dei personaggi in ideali 
e storici. 

Siamo avvertiti dal contrapposto che ideati qui 
suona ideati ossia favolosi; ma il senso lato della 
parola genera sulle prime ambiguità. Non sip- 
piamo, infatti, se Marco è l’amico ideale, oppure 
Videale senatore di Venezia, 0 semplicemente un 
senatore veneziano che non ha esistito. Lo stesso 
dicasi di Marino. 

Ma perchè quella distinzione a cui nessuno 
aveva mai pensato? rivela nel poeta più 
che il culto, l’idolatria, la superstizione del vero, 
8 forse un concetto non giusto della poesia, anzi 
dell’arte in genere, 

Il campo dell’arte è il verosimile e non già il 


| rero, inteso nel significato di realtà. Il campo 


della realtà, che abbraccia sì le cose inanimate, 
si gli esseri viventi è sì le loro manifestazioni, 
è la natura. E l'arte l'imita, ma non la rifà, 
perchè la natura non ha bisogno di essere nè 
può. d'altronde, esser rifatta. Essa limita con 
fedeltà libera e intelligente, secondo le leggi del 
cuore e della mente umana, che cerca l'uno nel 
molteplice, il generale nei particolari, chiè astrae 
e ché ordina, che impronta di pensiero è illu- 


| stra ogni cosa della sua luce. Da ciò la varietà 


delle scuole è l'originalità dei singoli artisti, i 
quali hanno creato è aggiunto al mondo un 
mondo, che gli rassomiglia sì, ma non s'imme- 
desima con esso, 

Figlio del secolo XVIII, edacato alle idee fran- 
cesi come Lutta l'Europa civile, allora e so, 
il Manzoni è caduto nell'errore del Diderot che 
primo, confondendo il vero col verosimile, ter 
nel suo Fils naturel, di sostituire l'uno all’altro 
e di trapiantare, senz’aleuna modificazione 0 al- 
terazione; la realtà della vita fra le quinte e sul 
palco scenico. Il tentativo fallì. 

Non perciò scoraggiato, il poeta italiano tentò, 
dal canto suo, di trapiantarvi la realtà della si 


ila UToppa apologia, 


| rino e un monolc 


fia; ma. più artista del francese, egli s'avvide, 
lavorando, del proprio errore e volle, per iscru- 
polo, notare quel che v'innestaya di suo. Onesti 
esagerata è malaccorta, la quale non serve che 
a toglier fede alla parte immaginata del poema 
è anche un po' all'altra; giacchè, posto sull’av- 
vertenza, il lettore o l’uditore a ogni atto, ogni 
parlata, a ogni gesto dei persowaggi storici diflida 
e chiede dubitando a sè medesimo: le cose sono 
seguite proprio così? quella parola è stata poi 
davvero pronunziata? e in quel luogo? e in 
i ge maniera ? Invece di abbandonarci, liberi 
Î ogai preoccupazione e d'ogni sospetto. all'im- 
pressione d’un'opera d'arte, noi ci troviamo per 
colpa del poeta, nello stato d'animo di chi legge 
Una traduzione il quale pensa al testo è vor- 
rebbe a ciascun passo verificarla confrontandola 
con esso, La distinzione del Manzoni è una 
confidenza cstelica, quasi intima dell'artista sul- 
Narte sua, e basterebbe sola, ove non si spesse 
d'altronde, a far indovinare ch'egli apparteneva 
a un'età non di spontanea areazione: d'sintiva 
poesia, ma di critica e di ragionamento. 

Dal suo rispetto troppo timido e ombroso della 
storia è nato il difetto principale, anzi organico 
ed essenziale del Carmagnola: la povertà del 
dramma e quindi il poco interesse che desta, 

Fermo nel proposito di, comporre il suo poema 
colla esattezza rigorosa dello storico, il Manzoni 
ha sacrificato’ a doveri che non erano suoi il 
dovere del poeta drammatico, che è di svolgere 
un'azione la quale, svolgendosi, rinnovi la 
riosità eravvivi a ogni scena l'emozione 


empre 


| crescente. Egli non ha osato fecondare colla sua 


fantasia il fatto da lui scelto fra le realtà del 

Sato, nè arricchirlo di nuove circostanze è din: 
Gidenti verosimili, tali da riempire la tragedia 
di affetti tragici, di lagrime e di fremiti. Le scene 
che gli dava la storia erano troppo poche e Iroppo 
severe per bastare all'uopo. Da ciò quel consu» 
mare il più bello del tempo in mere converai- 
zioni politiche esi gravi, che paiono degne so- 
lamente di un pubblico d’uomini di Stato, 

La storia nongli dava, s'io vedo chiaro e giu- 
sto, che tre scene: quella in cui, sul principio, 

ne eletto capo d’un esercito 
levato contro l'antico suo sovrano; quella del 
liberazione dei prigionieri di guerra, non ostante 
Fr let commissarii del Governo; e 
quella finalmente in cui, tratto con lusinghe 
Allaci a Venezia, egli è accusato di tradimento 
e condannato a morte. 

Di queste situazioni che, se eccettui la seconda, 
poco hanno in sè di straordin: l poeta ha 
egregiamente trattato le due ultime, Nella p 
mentre nessuno ancora poi 


in dubbio, almeno apertamente, la sua fedeltà, 
insospett contro di lui, anzichè ispirare la fi. 
ducia e sembra che prepari a un tradimento. È una 


scena, a parer mio, non molto destramente 
condotta. 


Le altre due situazioni sono, ripeto, egregia- 


mente svolte è fanno due scene bellissime: la 
prima piena dì nobile sdegno e di marziale ge- 
nerosità ; la seconda di eroica alterezza e di su- 


blime nonenranza della morte. 

Con quest'altima, il cui carattere è la virilità 
morale ela grande: contrastano e ardano 
le scene tanto pateliche della madre e della figlia 
ilel conte, 

Si può dire che tutta Ja sostanza veramente 
drammatica della tragedia sia contenuta nell'atto 
quinto; eduole che il poeta, il qua ce 
mirabilmente nella pittura dec 
e nell'espressione degli affetti miti, ab 
così tardi nel suo dramma comparire le due 
donne. Antonietta e Matilde lo avrebbero ben 
altrimenti animato e incalorito che i tanti se- 
Natori, consiglieri, condottieri e altri accigliati e 
gravi eloquenti personaggi. 

Marco è un'anima delicata e nobile che nel 
doloroso frangente in cui l'ha posta |’ autore, 
ispira simpatia e pietà; ma egli medita e parla, 
non opera e, fino all’ ultimo, non giova punto, 
è affatto inutile allo svolgimento dell’azione. La 
ile, inerte amicizia non aiuta il i 
] ot la dignità di capitano, nè lo 
È poi all'ora del pericolo. Marco abban- 
dona ingenerosamente 1’ amico a' suoi carnefici, 
dopo una scena eloquentissima, è vero, con Ma- 
ago» più eloquente ancora, ma 
che non fanno nè questo nè quello mutar faccia 
al destino del protagonista, che non arrestano 


CA ED A NAPOLI INFVRIAVA LA STRAGE COLERICA 
ACCORSE PRIMO CON AFFETTO PARI AL PERICOLO, A 
CONFORTANE 1 SOFFEN A RINQV LI SBIGOTTITI 
I GAGLIARDIKE OLI ANIMI CON REGALE ESEMPIO DI 
CARITA CITTADINA, 


DELIBERA 


+ PREGARE LA MAESTÀ DELRE PERCHÈ ACCOLGA LA MEDALIA 
D'ORO DAL GRANDE Svo GENITORE ISTITVITÀ COL 
R DECRET 2L XXI AGOSTO MDCCCLXVII PEI BENE MERITI 
DELLA SALVTIE PUDBLICA:SI CHE IL NVOVO SEGNO. CONFERMA 
DI'FRIDIZIONI AVEVSTE, SIA AVI RICORDO DELL' AMMIRAZIONE 
DEL POPOLO 

Cosi'prLingrato DAL C'onerotto Dri Ministri 
NELL ADUNANZA DEL XVIM NOVEMBRE MDCCELAXXIV 


Di 04 PMaglians 
4 i, — 
lo”) 


LA PERGAMENA DEI MINISTRI CHE ACCOMPAGNA LA MEDAGLIA D'ORO PEI BENEMERITI DELLA SALUTE PUBBLICA. PRESENTATA, DAL ministRIi A_S,.M, 11 RE, | 


(Miniatura di Prospero Piatti). 


Un cimitero dincali. Il villaggio di Marghèbla all'entrata. 


Assasn e 1 DAnackhiLi (disegno di G. Quaranta, da schizzi di G. B. Licata) 


gates 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


0 precipitano l'azione, e non bastano quindi a 
legittimare il suo intervento nella tragedia. 
Perchè il Manzoni non si è egli più eflicace- 


mente servito di Mento personaggio ideale? per- | 
i 


chè non ha egli fatto di Juni lo strumento della 
giustizia 0 della vendetta del Senato ? perchè non 

li ha inflitto la tortura di condurre esso me- 

lesimo, insciente o costretto, dal campo a V 
nezia, dalle battaglie al macello il suo tradito 
amico? Di quale potente situazione il poeta si 
è privato? È per quale ragione? A un perso- 
naggio immaginario egli poteva, anzi logicamente 
doveva attribuire azioni immaginarie come lui. 
Per tutto dire, se pure è lecito, la vena dram- 
matica è l’arte non mi pare che abbondino in 
quat dragedia, ove îl troppo frequente mutare 
delle scene facilità îl lavoro dello scrittore, ma 
non produce varietà che allieti nè dà luogo a 
contrasti donde sorgano armonia è bellezza. Nel- 
l'aula ilei Consiglio dei Dieci come nella tenda 
del Conte si discorre ognora degli stessi affaridi 
Stato, è del duca Visconti edella Repubblica di 
Venezia, Ora, il Manzoni non ha voluto, o non 
ha saputo interessare al destino nè di lut nè di 
lei l'uditore, che alla loro lite assiste indiffe 
rente senza pendere più per una parte che per 
Valtra, senza far voti per nessuno dei duè av- 
versari]. 

Non mi fermerò a notare gualthe lieve imi- 
tazione o reminiscenza dello Shakespeare, © se- 
guatamente d'Othello; dirò lodando dello stile che 
mi pare schietto e franco, ma più nobile forse 
che robusto è vivo, più sobrio che splendido e 
risonante: stile ottimo e da piacere a chi legge 
posatamente, ma più da libro che da teatro. 
Qualche volta però vibra e suena e s'innalza al 
tono veramente drammatico, 

In quanto al Coro, esso non forma una parte 
integrale della {ragedia e si potrebbe reciderlo 
senza mulilarla. Chi sia poi che lo canti 0 lo 
declami, non si sa; ma s' indovina essere Îl poeta 
stesso, che sì è lasciato andare alla sua inspira- 
zione, senza curare di farsi coetaneo degli attori 
del suo poema. Quel coro è un’ode 0 medita 
zione tutta moderna di LEA @ di sentimenti 
suggeritigli dalla battaglia di Maclodio, ma che 
sta da sè, Ode per altro maravigliosa e insupe- 
rata, degna d'Eschilo e di Pindaro, da mettersi 
fra le più originali e più alte poesie det secolo. 

Se il Coro attesta nel Manzoni una rarissima 
potenza lirica, tutto il poema lo dimostra grande 
scrittore, semplice, schietto, evidente, ricco dî 
pensiero e di affetto, la cui dote sovrana e ca- 
terîstica è una serena castità d'animo, una no- 
un’elevatezza morale che lo rende vene- 
rabile. Ma, come lavoro teatrale, il Carmagnola 
è opera imperfetta, appena recitabile, e non ot- 
terrà mai 1° Apnea unanime, spontaneo, d* un 
pubblico intelligente: non lo agita il soMo tem- 
pestoso del genio eschileo ; e, sia nella manife- 
stazione dei caratteri, sia nel conflitto delle pas- 
sioni e degli avvenimenti, non vi senti lo spi- 
rito di vita e ligneo vigore del poeta tragico. 


D. A. Panopi. 


ALLA TESA 


QUADRETTO DELLA CAMPAGNA TOSCANA, 


Eran passati di gran branchi di storni e si 
prevede pel domani giornata piena. Le reti 
le aveva rassettate la fattoressa e mon c’era pe- 
ricolo; i richiami eran famosi per tutto il vici- 
nato: gli aflili passeggiavano come. professori, 
e specialmente le due ballerine con. quel bel 
codone è que’capi bianchi e neri da monachelle. 
Anche la pispola chiappata. come di rubrica, il 
giorno di San Francesco, era già appistata e co- 
minciava a cantiechiòre. 

Non era in ordine il paniaceio; ma Nando 
tenditore, accoccolato nel mezzo alla cucina, era 


già inazione col tegame dell’acqua da una parte | 


€ la stagna dell'olio dall’ altra, arnesi che ado- 
perava alternativamente per pulire dai bioccoli 
è meskire una manata di ia che aveva levato 


| 


un unguento, si raccolse tutta sulle punta delle 
dita del tenditore che brillavano în codesto mo- 


mento come quelle di un prestigiatore. Grandi | 


e piccini erano dintorno, tutti attenti se gli fal- 
lisse il tempo; ma non c'era caso: gli c’entr: 
anche di fare un baffo verde a qualcuno de’ 


vicini, come accadde codesta sera alla Rosa che | 


stava lì col muso proteso e pareva proprio che 
lo chiedesse, 

ll Prete di casa pipava e rideva. Era lui il 
direttore di lutta l'azienda; per discorrere, s'in- 
tende, perchè a fare non era buono a nulla, 
neanche a chinarsi per lèvar gli uccelli di sotto 
le reti e ritendere. S'era riserbata tuta per sè 
una specialità, la tesa delle cestole che dà pochi 
sopraccapi nella giornata è fa fare di gran belle 

rese di filinguelli: e a lui i filinguelli, con quel 
oro amaretto, gli piacevano, non si vergognava 
a dirlo. più di qualunque. altro uccello, anche 
di becco fine. Codesta predilezione di tesa gli 
aveva fruttato il soprannome di Prete Cestola, 
di cui quasi si teneva, senza però accettarlo pa- 
lesemente. Andava ogni sera, per fl solito conja 
serva è col ragazzo del contadino, 1 numerare la 
preda, faceva chinare uno di loro a leyar di cestola, 
ma la schiacciatura de'capi voleva farla da sé; era 
il suo divertimento, e poi, alle sue mani, povere 
bestiole, morivano issofalto senza patire e senza 
far sangue. 


no 


La fragranza delle mortelle tagliate allora nel 
bosco si mescolava all’sere odore della pania è 
le celie argute di Nando alle risate grasse del 
Prete. Avvezzo questo a non patire di dubbi e 
a non tollerare contradizioni, profetizzava con 
aria d'infallibilità che domani sarebbe stata una 
magnifica giornata e una presa cofiocchi. Nando 
sperava e temeva, Quelle lodole d° oggi pareva 
che avessero il foco alla coda; chi sa che non 
abbiano addosso la bufera, e allora potrebbero 
passare di notte con questo Jume di luna, 


Il Prete pigliando la lucerna per andare a letto, 


| ripeteva perla centesima volta: — Giornata stu- 


penda! passo magnkico! — Staremo a vedere. 
A_domani c'è poco — ripigliava Nando. — Gi 
nata stupenda. Passo magnifico. Ve l'assichro io 
— sentenziò egli 
dosi con la griccia dell’uscio in mano, — 0 Prete, 
e allora gli dico che novantanove per cento, do- 
mani piove è non si piglia nulla — rimbeccò 
itore. — Stupidaggini! sciocchezze! — 
rigridò il Prete indispetlito, e battè 1° nscio di 
camera senza dar la buona notte a nessuno, 
Poco dopo, ritiratomi anch'io, pensavo tra me: 
Anche se piove, poco male. Contro la noia questa 
volta ho doppio rimedio: il mio Ariostino e la 
conversazione di Nando che è una gioia. Con 
questo pensiero consalatore m'însaccai nel letto. 


Potenza de’ primi amori! Non chiusi un occhio; 
tutta la notte fu un continuo strologare il tempo, 


L'ultima volta (saranno state le tre) aperta Ja fi- | 


nestra sentii ventarmi sul viso un'aria calda e 
umidiccia che mi detle cattivo segno. La luna 
tra le nuvole grigie e bavose, con un viso pro» 
priostralunato, si affacciava @ si nascondeva ogni 
momento. 

Verso le cinque, per far qualcosa, scesì giù. 
Nando aveva già 
taccate le gabbie alla capra. Ingoiato un-bicchie- 
rino e acceso un bel sigarone toscano, prendem- 
mo tutti i nostri arnesi, e via verso îl prato che 
era in cima alla redola. Arrivati in fondo allaîa, 
demmo un’altra occhiata in giro per pigliare 
l'ultima decisione. Il lempo ci parve migliorato, 
esanche sul poggio si vedevano le solite lanterne 
delle frasconaie. Anche i Puciotti tendono; anche 
Montechiaro tende. Si, sì, va benone. 

Il Prete non s'era attentato a scendere per 


i n pati 
Non compromettere la messa col bicchierino, ma 


da una gran pentola. A misurache l'operazione | 


s'avanzava, codesta pasta ammotassata in mille 
modi è stirata per tuttii versi dai polsi robusti 
di Nando, schioccava come una frusta, ammor- 
bidendosi sempre più. Ridotia finalmente come 


ciammunato alla finestra, è pi- 
pando, brontolav date andate, Non ci è acqua, 
ve lo dissi anche ieri sera. lo non so quando 
sarò libero con quel benedetto funerale. Più 
presto che posso, di certo. Pecesto! 

— Punto peccato — dicevo io a Namdo; è se- 
guito da lui che portava a spalla la capra delle 
gabbie e il sacco delle reti, mi mossì verso il 
prato con la lanterna e il paniaccio, lieto di 
quella spedizione come d'una rara avventura. 


si alfacciò tutto 


iù solennemente sofferman- | 


overnato gli uccelli e. riat- | 


Dopo un'ora s'era *finito di tendere e era 
| giorno chiaro. — La faccenda. mette male — 
urlava Nando di mezzo al prato, dopo aver gi- 
| rato quei suoi occhi di falco da levante a mez- 
| zogiorno. — Mette peggio di quel che credevo. 
| — Ma a un tralto, drizzata la testa aguzza e sér- 

intina, stette un attimo in orecchi. e dato un 
‘ancio nel capanno 6 agguantato il Liratoio, s'a- 
doprò in modo col fischio e con la bocca che 
| costrinse una razzaîa, allora allora comparsa, a 
traversare più volte le reti, e în una traversata, 
le portò via il capo di netto con la corda. 

— Caltivo segno anche questo — diss'io — 
cominciare con una decapitazione, 5 

— E poi era roba riferma d'ieri sera, ch 
crede? Oggi non c'è bene; stia pur sicuro. 

Ritese le reti, e tornato nel capanno buttò in 
un cantuccio quella povera decapitata, brontolan- 
do: Oggi tu ci avrai a star larga. Sconta anno in 
que giorno. Non. rembolavano glì animali. 
i smesse perfino di contarli. Quasi dieci lib- 
bre. È un bel fare! Dice che un’altra volia, a'tempi 
antichi, me lo raccontava mi° padre, ci fu un'altra 
annata a quella maniera. Ma quest'anno mi con- 
tenterei della metà. : 

— 0 non guadagni lo stesso? — replicavo 
io. — Perchè te ne pigli tanto? 

— Sta bene codesto. Ma o l'onore non lo 
| conta nulla? lo Jo conto ni della fatica. E poi 
è un bel vedere tutta quella grazia di Dio. È poi 
& poi.... insomma ci casca anche qualche cosa, 
| Non mica dal Prete veht Non c'è pericolo. Ma 
ci è la Nunzia, la su° donna di servizio, quella 
è meno usnraia, Ma fermi Ji. Tiri l'affilo, È un 
branco di lagie. Ma la sente quella di gabbia? 
Pare la mamma santa che prega Gesù! Bisogna 
cascare, 

. Vennero infatti serrate in un mucchio di 
cinque, e con una sola retata n° ebbe quattro. 


di gabbia berciava come un abatino affiochito, 
Tutto allegro, Nando, è buttata via la giubba, 
uscì dal capanno per ritendere, camminando in- 


dietro e aguzzando gli occhi verso la fuggitiva 


poi, e s'avviò a Jevar le Jogio che s'avvolgerano 
nelle reti maledettamente. A misura che ne le- 
| vava. una se la, melleva_.in- seno; ne levò Ire, e 

alla quarta, inviluppata, più delle altre, schiacciò 
la testa lasciandola lì tra le maglie per poter ri> 
tendere. 

Ingabbiò i quattro animali per mandarli la 
futora domenica alla fiera di Pistoia; poi sì rimise 
fuori del capanno, torreggiando fin sopra il-tetto 
@ discorrendo con compiacenza del tiro. fatto e 


mucchio lanto che era un piacere a tirargli. 

— Però fui mile a metterseli in seno, con 
quel beecaccio che hanno, 

— È vero, ma chi ci pensa în que’ momenti 
li? Quando tendero la frasconsia dell’Antella, 
sopra Firenze (là la chiamano Uccellare, lei lo 
saprà), allora mi seguì bella davvero. Venne sur 
un sorbo, che si tendeva, un gran branco di fru- 
soni che saranno stati dugento. Ero solo e era 
| anche giorgata di tordi. Non gli starò a dîr nulla; 
| stesero lutti i balco pareva l'abisso. Raccat- 
lavo e giù in seno, per ritendere più presto. Co- 
minciai a chiamare, venne gente dalla Villa e 
alla meglio si ritese, ma io dovetti scappare a 
casa a lavarmi col vino perchè parevo proprio 
| un ecceomo. 


i 
i 
{ 
| 


. 


Anche discorrendo, Nando tendeva gli orecchi 
e girava gli occhi per aria; ma non sì sentiva 
un canto, non volava una penna. Era una pace 
grave e noiosa. 

Il sole, spogliato di raggi. apporiva di tanto in 
tanto come una palla d’argento di mezzo alla 
nebbia filta e grigiastra che velava sempre più 
la campagna. I poggi più bassi e vicini ora ap- 
parivano, ora sparivano, come masse brune di 
| terreno in un vasto allagamento. 
|__— Siamo perduti, si disse tutt'e due in coro. 
i Dopo le nove, cominciò un _acquerugiola fina che 

andò a poco a poco. rafforzando senza mutarsi 
mai in pioggia «dirotto. Coperie le gabbie con le 
sughere e letaii gli uccelli dell’affilo che pare- 
Van topi, ci piantammo a sedere nel capanno, 
alternando la conversazione con lo stropiccio dei 
fiammiferi per accender la pipa, e stando attenti 
aldi fuori, perchè anche in queste giornate ci è 


I [Vedi la continuazione a pag. 204). 
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pure qualche ranza. Potrebbe 
voltarsi un po'di vento? Chi sat 
Ma intanto le ore belle eran pas- 
sate, e s' entrava in quello strano 
periodo di quiete immaginosa, spe- 
cialissima al tenditore, che, circo- 
scritto nel capanno e con 
dinanzi quell’albero e que! 
è ridotto ad analizzare i fioc 
fumo che gli escon di bocca 
sare un ragnolo che lì ac 
Naso annaspa TE attraversare un 
gambule, a stadiare un effetto d'a- 
equa che gocciola da tre ore sulla 
medesima frappa: fissazione da tra- 
il cervello del Manzoni e 
î lileo, strabismo mor: iù 
simile a quello d’un p 
quello dinn poetino verista. 
Si lesse qualche canto dell’A- 
riosto; fu messa fuori tutta la giu- 
risprudenza venatoria, per vagare 
che rimaneva ancora qualche spe- 
ranza di preda; ma con tutti i no- 
stri discorsi si giunse app: a 
chiappare due altre pispolucce che 
fradice è sparute andarono a ra- 
spare nella stacc; 
Sonate le undici, stanco e noiato 
dissi a Nando: Stendiamo, e via. 
Ma Jui non volle per paura del 
Prete. E riprincipiò la calma pen- 
sosa con gli spettacoli microscopici 
del capanno e la contemplazione 
fissa del solito campanile e del 
solito fianco di villa sul poggio di 
faccia, 
A untratto, il tenditore, fiecando 
gi occhi pel finestrino, mi dice: 
Ecco qua il chierico Brogi. Di 
il Prete manda a dir qualcosa. { 
però ci si diverte: stia attento. È 
comincia a tirare gli affili e a fi- 
schiare alla disperata. Il Cherico 
sì avvicinava attraversando un gran 
campo di rape, ma-Nando risoluto 
di grida: — Fermo Brogi, ci son le 
lodote, 11 Cherico si, fermò impa- 


IL pirrone Savatone Lo Fonte. 


— Giù, chinoni, o tiro. — e gli 
mostrava lo schioppo dal finestfi— 
no. Il Cherico si accoccoiò giù, e 
come stesse su quelle rape è facile 
immaginarlo, wai avesse ha 
un accorto fagotto delle gran falde 
del soprabito. Le lodole * non ce 
rano è le reti naturalmente non si 
movevano; ma ad ogni atto che 
quello sciagurato facesse per alzarsi, 
Nando tornava a gridare e a riat- 
facciare lo schioppo. La scena era 
troppo lunga, ed io mosso 
pietà uscii dal capanno dicendo: 
Sono andate via, venga pure. 

Alzatosi a stento, tutto bagnato e 
fangoso, spiccò una corsa e s'infilò 
nel capanno; ma nel tempo che si 
rialzava le falde e si accomodava 
a sedere, quel birbone di Nando 
con una- delle sue rapide mosse 
dette d'un piede al paniaccio che 
era steso lì accanto, sicchè il po- 
vero Brogi ci cascò sopra come sur 
un guanciale. 

La misura era colma, e il Che- 
rico tutto imbestialito stava per lan- 
si sul tenditore, quando s' udì 
la voce del Prete che domandava 


di cima al Prato: — Quanti? — 
Sette, rispogi io. — E olto con 
questo, — soggiunse Nando pre- 


sentandogli il Cherico che aveva 
alzato sulle braccia come un bam- 
bino. 

Ci volle tutta l'autorità del Prete 
per accomodare le cose: Protestava 
il Cherico che non avrebbe più 
messo piede in quella casa; ma 
dopo pranzo fu più calmo e co- 
minciò anche lui a ridere di quella 
presa. — È riso che nom coce, — 
durò a bronlolare per un gran 
pezzo; ma finalmente si chetò; è 
sue e n tp che 

sempre uno de’ più assidui com- 
clin del prete Paoli. 


Giovanni Procacci, 


lato in mezzo al campo; e Valtro: [Vedi l'articolo a pag. 286 del Numero precedente], 
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